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Costituzione della Repubblica

(articoli estratti)

Art. 117. 

La potestà legislativa è esercitata dallo Stato e dalle Regioni nel rispetto della Costituzione, nonché dei vincoli derivanti dall'ordinamento comunitario e dagli obblighi internazionali.

Lo Stato ha legislazione esclusiva nelle seguenti materie:

a) politica estera e rapporti internazionali dello Stato; rapporti dello Stato con l'Unione europea; diritto di asilo e condizione giuridica dei cittadini di Stati non appartenenti all'Unione europea;

b) immigrazione;

c) rapporti tra la Repubblica e le confessioni religiose;

d) difesa e Forze armate; sicurezza dello Stato; armi, munizioni ed esplosivi;

e) moneta, tutela del risparmio e mercati finanziari; tutela della concorrenza; sistema valutario; sistema tributario e contabile dello Stato; perequazione delle risorse finanziarie;

f) organi dello Stato e relative leggi elettorali; referendum statali; elezione del Parlamento europeo;

g) ordinamento e organizzazione amministrativa dello Stato e degli enti pubblici nazionali;

h) ordine pubblico e sicurezza, ad esclusione della polizia amministrativa locale;

i) cittadinanza, stato civile e anagrafi;

l) giurisdizione e norme processuali; ordinamento civile e penale; giustizia amministrativa;

m) determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale;

n) norme generali sull'istruzione;

o) previdenza sociale;

p) legislazione elettorale, organi di governo e funzioni fondamentali di Comuni, Province e Città metropolitane;

q) dogane, protezione dei confini nazionali e profilassi internazionale;

r) pesi, misure e determinazione del tempo; coordinamento informativo statistico e informatico dei dati dell'amministrazione statale, regionale e locale; opere dell'ingegno;

s) tutela dell'ambiente, dell'ecosistema e dei beni culturali.

Sono materie di legislazione concorrente quelle relative a: rapporti internazionali e con l'Unione europea delle Regioni; commercio con l'estero; tutela e sicurezza del lavoro; istruzione, salva l'autonomia delle istituzioni scolastiche e con esclusione della istruzione e della formazione professionale; professioni; ricerca scientifica e tecnologica e sostegno all'innovazione per i settori produttivi; tutela della salute; alimentazione; ordinamento sportivo; protezione civile; governo del territorio; porti e aeroporti civili; grandi reti di trasporto e di navigazione; ordinamento della comunicazione; produzione, trasporto e distribuzione nazionale dell'energia; previdenza complementare e integrativa; armonizzazione dei bilanci pubblici e coordinamento della finanza pubblica e del sistema tributario; valorizzazione dei beni culturali e ambientali e promozione e organizzazione di attività culturali; casse di risparmio, casse rurali, aziende di credito a carattere regionale; enti di credito fondiario e agrario a carattere regionale. Nelle materie di legislazione concorrente spetta alle Regioni la potestà legislativa, salvo che per la determinazione dei princìpi fondamentali, riservata alla legislazione dello Stato.

Spetta alle Regioni la potestà legislativa in riferimento ad ogni materia non espressamente riservata alla legislazione dello Stato.

Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla formazione degli atti normativi comunitari e provvedono all'attuazione e all'esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell'Unione europea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di inadempienza.

La potestà regolamentare spetta allo Stato nelle materie di legislazione esclusiva, salva delega alle Regioni. La potestà regolamentare spetta alle Regioni in ogni altra materia. I Comuni, le Province e le Città metropolitane hanno potestà regolamentare in ordine alla disciplina dell'organizzazione e dello svolgimento delle funzioni loro attribuite.

Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale ed economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive.

La legge regionale ratifica le intese della Regione con altre Regioni per il migliore esercizio delle proprie funzioni, anche con individuazione di organi comuni.

Nelle materie di sua competenza la Regione può concludere accordi con Stati e intese con enti territoriali interni ad altro Stato, nei casi e con le forme disciplinati da leggi dello Stato 

Art. 121.

Sono organi della Regione: il Consiglio regionale, la Giunta regionale e il suo Presidente.

Il Consiglio regionale esercita le potestà legislative attribuite alla Regione e le altre funzioni conferitegli dalla Costituzione e dalle leggi. Può fare proposte di legge alle Camere.

La Giunta regionale è l’organo esecutivo delle Regioni.

Il Presidente della Giunta rappresenta la Regione; dirige la politica della Giunta e ne è responsabile; promulga le leggi ed emana i regolamenti regionali; dirige le funzioni amministrative delegate dallo Stato alla Regione, conformandosi alle istruzioni del Governo della Repubblica. 

Legge 4 gennaio 1990, n. 1

Disciplina dell'attività di estetista.

 1. L'attività di estetista comprende tutte le prestazioni ed i trattamenti eseguiti sulla superficie del corpo umano il cui scopo esclusivo o prevalente sia quello di mantenerlo in perfette condizioni, di migliorarne e proteggerne l'aspetto estetico, modificandolo attraverso l'eliminazione o l'attenuazione degli inestetismi presenti. 

2. Tale attività può essere svolta con l'attuazione di tecniche manuali, con l'utilizzazione degli apparecchi elettromeccanici per uso estetico, di cui all'elenco allegato alla presente legge, e con l'applicazione dei prodotti cosmetici definiti tali dalla legge 11 ottobre 1986, n. 713 (2). 

3. Sono escluse dall'attività di estetista le prestazioni dirette in linea specifica ed esclusiva a finalità di carattere terapeutico. 



2. 1. L'estetista che intenda esercitare professionalmente l'attività in modo autonomo, se in possesso dei requisiti di cui agli articoli 2, 3 e 4 della legge 8 agosto 1985, n. 443 (3), è tenuto ad iscriversi all'albo provinciale delle imprese artigiane secondo le modalità e con gli effetti previsti dalla medesima legge n. 443 del 1985 (3). 



3. 1. La qualificazione professionale di estetista si intende conseguita, dopo l'espletamento dell'obbligo scolastico, mediante il superamento di un apposito esame teorico-pratico preceduto dallo svolgimento: 

a) di un apposito corso regionale di qualificazione della durata di due anni, con un minimo di 900 ore annue; tale periodo dovrà essere seguito da un corso di specializzazione della durata di un anno oppure da un anno di inserimento presso una impresa di estetista; 

b) oppure di un anno di attività lavorativa qualificata in qualità di dipendente, a tempo pieno, presso uno studio medico specializzato oppure una impresa di estetista, successiva allo svolgimento di un rapporto di apprendistato presso una impresa di estetista, come disciplinato dalla legge 19 gennaio 1955, n. 25 (4), e successive modificazioni ed integrazioni, della durata prevista dalla contrattazione collettiva di categoria, e seguita da appositi corsi regionali, di almeno 300 ore, di formazione teorica, integrativi delle cognizioni pratiche acquisite presso l'impresa di estetista; 

c) oppure di un periodo, non inferiore a tre anni, di attività lavorativa qualificata, a tempo pieno, in qualità di dipendente o collaboratore familiare, presso una impresa di estetista, accertata attraverso l'esibizione del libretto di lavoro o di documentazione equipollente, seguita dai corsi regionali di formazione teorica di cui alla lettera b). Il periodo di attività di cui alla presente lettera c) deve essere svolto nel corso del quinquennio antecedente l'iscrizione ai corsi di cui alla lettera b). 

2. I corsi e l'esame teorico-pratico di cui al comma 1 sono organizzati ai sensi dell'articolo 6. 



4. 1. Le imprese che svolgono l'attività di estetista possono essere esercitate in forma individuale o di società, nei limiti dimensionali e con i requisiti previsti dalla legge 8 agosto 1985, n. 443 (3). 

2. Nel caso di impresa artigiana esercitata in forma di società, anche cooperativa, i soci ed i dipendenti che esercitano professionalmente l'attività di estetista devono essere in possesso della qualificazione professionale di cui all'articolo 3. 

3. Nelle imprese diverse da quelle previste dalla legge 8 agosto 1985, n. 443 (3), i soci ed i dipendenti che esercitano professionalmente l'attività di estetista devono essere comunque in possesso della qualificazione professionale di cui all'articolo 3. 

4. Lo svolgimento dell'attività di estetista, dovunque tale attività sia esercitata, in luogo pubblico o privato, anche a titolo gratuito, è subordinato al possesso della qualificazione professionale di cui all'articolo 3. 

5. L'attività di estetista può essere svolta presso il domicilio dell'esercente ovvero presso apposita sede designata dal committente in locali che rispondano ai requisiti previsti dal regolamento comunale di cui all'articolo 5. 

6. Non è ammesso lo svolgimento dell'attività in forma ambulante o di posteggio. 



5. 1. Al fine di assicurare uno sviluppo del settore compatibile con le effettive esigenze del contesto sociale, le regioni emanano norme di programmazione dell'attività di estetista e dettano disposizioni ai comuni per l'adozione di regolamenti che si uniformino alla presente legge. 


 6. 1. Le regioni predispongono in conformità ai principi previsti dalla legge 21 dicembre 1978, n. 845 (5), entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentite le organizzazioni regionali delle organizzazioni della categoria a struttura nazionale, i programmi per lo svolgimento dei corsi di formazione, di qualificazione e di specializzazione e dell'esame teorico-pratico di cui all'articolo 3, nonché dei corsi di aggiornamento e di riqualificazione professionale di cui all'articolo 8. 

2. A tal fine il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di concerto con il Ministro della pubblica istruzione, con il Ministro del lavoro e della previdenza sociale e con il Ministro della sanità, entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, provvede con decreto, sentite le regioni e le organizzazioni della categoria a struttura nazionale, alla definizione dei contenuti tecnico-culturali dei programmi, dei corsi e delle prove di esame (5/a). 

3. Tra le materie fondamentali di insegnamento tecnico-pratico devono essere previste le seguenti: 

a) cosmetologia; 

b) nozioni di fisiologia e di anatomia; 

c) nozioni di chimica e di dermatologia; 

d) massaggio estetico del corpo; 

e) estetica, trucco e visagismo; 

f) apparecchi elettromeccanici; 

g) nozioni di psicologia; 

h) cultura generale ed etica professionale. 

4. Le regioni organizzano l'esame teorico-pratico di cui all'articolo 3 prevedendo le relative sessioni dinanzi a commissioni nelle quali deve essere prevista la partecipazione di: 

a) un componente designato dalla regione; 

b) un esperto designato dall'amministrazione periferica del Ministero della pubblica istruzione; 

c) un esperto designato dall'amministrazione periferica del Ministero del lavoro e della previdenza sociale; 

d) due esperti designati dalle organizzazioni provinciali delle organizzazioni della categoria a struttura nazionale; 

e) due esperti designati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori dipendenti più rappresentative a livello nazionale; 

f) il presidente della commissione provinciale per l'artigianato o un suo delegato; 

g) due docenti delle materie fondamentali di cui al comma 3. 

5. Le regioni, per il conseguimento della qualificazione professionale di estetista, hanno facoltà di istituire ed autorizzare lo svolgimento dell'esame previsto dall'articolo 3 anche presso scuole private, previa approvazione delle relative norme di organizzazione e funzionamento ed esercitando la relativa vigilanza tecnica ed amministrativa. 

6. Le scuole professionali, già autorizzate e riconosciute dai competenti organi dello Stato alla data di entrata in vigore della presente legge, si adeguano alle disposizioni dell'articolo 3 e del presente articolo. 



7. 1. Alle imprese artigiane esercenti l'attività di estetista che vendano o comunque cedano alla clientela prodotti cosmetici, strettamente inerenti allo svolgimento della propria attività, al solo fine della continuità dei trattamenti in corso, non si applicano le disposizioni relative all'iscrizione al registro degli esercenti il commercio e all'autorizzazione amministrativa di cui alla legge 11 giugno 1971, n. 426 (6). 

2. Le imprese autorizzate ai sensi della legge 11 giugno 1971, n. 426 (6), alla vendita di prodotti cosmetici possono esercitare l'attività di estetista a condizione che si adeguino al regolamento comunale di cui all'articolo 5 e che gli addetti allo svolgimento di tale attività siano in possesso del requisito professionale previsto dall'articolo 3. Per le medesime imprese non sussiste l'obbligo dell'iscrizione all'albo provinciale delle imprese artigiane. 



8. 1. La qualificazione professionale di estetista è conseguita dai soggetti che, alla data di entrata in vigore della presente legge: 

a) siano titolari di imprese per lo svolgimento di attività considerate mestieri affini ai sensi dell'articolo 1 della legge 14 febbraio 1963, n. 161 (7), come sostituito dall'articolo 1 della legge 23 dicembre 1970, n. 1142 (8); 

b) oppure siano soci in imprese esercitate in forma di società per lo svolgimento delle attività di cui alla lettera a); 

c) oppure siano direttori di azienda in imprese esercitate in forma di società per lo svolgimento delle attività di cui alla lettera a). 

2. Il conseguimento della qualificazione professionale da parte dei soggetti di cui al comma 1 è subordinato all'esercizio personale e professionale per almeno due anni delle attività di cui alla lettera a) del predetto comma 1. 

3. La qualificazione professionale di estetista è altresì conseguita dai dipendenti delle imprese indicate nel comma 1, nonché dai dipendenti di studi medici specializzati, che abbiano svolto l'attività di cui alla lettera a) del predetto comma 1, per un periodo non inferiore a tre anni nel quinquennio antecedente la data di entrata in vigore della presente legge, da comprovare in base ad idonea documentazione. 

4. Qualora la durata dei periodi di attività svolta sia inferiore a quella indicata nei commi 2 e 3, i soggetti ed i dipendenti di cui ai predetti commi, per il conseguimento della qualificazione professionale di estetista, sono tenuti a frequentare un corso regionale di aggiornamento professionale al termine del quale è rilasciato un apposito attestato di frequenza. 

5. La qualificazione professionale di estetista è altresì conseguita da coloro che, alla data di entrata in vigore della presente legge, risultino in possesso di attestati o diplomi di estetista rilasciati a seguito di frequenza di corsi di scuole professionali espressamente autorizzati o riconosciuti dagli organi dello Stato o delle regioni. 

6. Gli allievi dei corsi di formazione professionale che abbiano conseguito l'attestato di qualifica di cui all'articolo 14 della legge 21 dicembre 1978, n. 845 (9), conseguono la qualificazione professionale di estetista mediante il superamento dell'esame teorico-pratico di cui all'articolo 3, previo svolgimento del corso di specializzazione di cui alla lettera a) del comma 1 del medesimo articolo 3. 

7. I soggetti che, alla data di entrata in vigore della presente legge, siano in possesso di qualifiche parziali relative alle attività considerate mestieri affini ai sensi dell'articolo 1 della legge 14 febbraio 1963, n. 161 (10), come sostituito dall'articolo 1 della legge 23 dicembre 1970, n. 1142 (11), e che intendano conseguire la qualificazione professionale di estetista, sono tenuti a frequentare un corso regionale di riqualificazione professionale. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------



9. 1. L'attività di estetista può essere svolta anche unitamente all'attività di barbiere o di parrucchiere, in forma di imprese esercitate nella medesima sede ovvero mediante una delle forme di società previste dal secondo comma dell'articolo 3 della legge 8 agosto 1985, n. 443 (12). In tal caso i singoli soci che esercitano le distinte attività devono essere in possesso dei requisiti professionali richiesti per l'esercizio delle rispettive attività. 

2. I barbieri e i parrucchieri nell'esercizio della loro attività possono avvalersi direttamente di collaboratori familiari e di personale dipendente, per l'esclusivo svolgimento di prestazioni semplici di manicure e pedicure estetico. 



10. 1. Il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di concerto con il Ministro della sanità, emana, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello nazionale delle categorie economiche interessate, un decreto recante norme dirette a determinare le caratteristiche tecnico-dinamiche ed i meccanismi di regolazione, nonché le modalità di esercizio e di applicazione e le cautele d'uso degli apparecchi elettromeccanici di cui all'elenco allegato alla presente legge. L'elenco allegato è aggiornato con decreto del Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di concerto con il Ministro della sanità, tenuto conto dell'evoluzione tecnologica del settore, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello nazionale delle categorie economiche interessate. 

2. Il Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, nell'elaborazione dei programmi di cui all'articolo 6, comma 2, deve fare riferimento ai requisiti tecnici ed alle modalità di utilizzazione degli apparecchi previsti dal decreto di cui al comma 1 del presente articolo, al fine di integrare e aggiornare le cognizioni tecnico-professionali degli operatori della categoria. 


 11. 1. Per novanta giorni dalla pubblicazione dei regolamenti comunali di cui all'articolo 5, le imprese che già esercitano l'attività prevista dall'articolo 1 sono autorizzate a continuare l'attività. 

2. Nel casi in cui le imprese già esistenti non rispondano ai requisiti stabiliti dal regolamento comunale di cui all'articolo 5, il comune provvede, entro centoventi giorni dalla richiesta, a fissare un termine massimo non superiore a dodici mesi per gli adeguamenti necessari. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

12. 1. Nei confronti di chi esercita l'attività di estetista senza i requisiti professionali di cui all'articolo 3 è inflitta dall'autorità regionale competente la sanzione amministrativa da lire un milione a lire cinque milioni, con le procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689 (13). 

2. Nei confronti di chi esercita l'attività di estetista senza l'autorizzazione comunale è inflitta, con le stesse procedure di cui al comma 1, la sanzione amministrativa da lire un milione a lire due milioni. 



13. 1. Le disposizioni della legge 14 febbraio 1963, n. 161 (10), come modificata ed integrata dalle leggi 23 dicembre 1970, n. 1142 (11), e 29 ottobre 1984, n. 735 (14), in quanto compatibili con quelle della presente legge, continuano ad applicarsi fino all'emanazione delle norme e alla predisposizione dei programmi, da parte delle singole regioni, previste, rispettivamente, dagli articoli 5 e 6 e fino all'adozione dei regolamenti comunali di cui al medesimo articolo 5. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 De Agostini Professionale S.p.A. 
Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.30 

D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 502

Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell'articolo 1 della L. 23 ottobre 1992, n. 421

(articoli estratti)

 6. Rapporti tra Servizio sanitario nazionale ed Università.

1. [Le regioni, nell'ambito della programmazione regionale, stipulano specifici protocolli d'intesa con le università per regolamentare l'apporto alle attività assistenziali del servizio sanitario delle facoltà di medicina, nel rispetto delle loro finalità istituzionali didattiche e scientifiche. Le università concordano con le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, nell'ambito dei protocolli d'intesa di cui al presente comma, ogni eventuale utilizzazione di strutture assistenziali private, purché accreditate e qualora non siano disponibili strutture nell'azienda di riferimento e, in via subordinata, in altre strutture pubbliche (51). Le università contribuiscono, per quanto di competenza, all'elaborazione dei piani sanitari regionali. La programmazione sanitaria, ai fini dell'individuazione della dislocazione delle strutture sanitarie, deve tener conto della presenza programmata delle strutture universitarie. Le università e le regioni possono, d'intesa, costituire policlinici universitari, mediante scorporo e trasferimento da singoli stabilimenti ospedalieri di strutture universitarie od ospedaliere, accorpandole in stabilimenti omogenei tenendo conto delle esigenze della programmazione regionale. I rapporti in attuazione delle predette intese sono regolati, ove necessario, con appositi accordi tra le università, le aziende ospedaliere e le unità sanitarie locali interessate] (52).

2. Per soddisfare le specifiche esigenze del Servizio sanitario nazionale, connesse alla formazione degli specializzandi e all'accesso ai ruoli dirigenziali del Servizio sanitario nazionale, le università e le regioni stipulano specifici protocolli di intesa per disciplinare le modalità della reciproca collaborazione. I rapporti in attuazione delle predette intese sono regolati con appositi accordi tra le università, le aziende ospedaliere, le unità sanitarie locali, gli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico e gli istituiti zooprofilattici sperimentali. Ferma restando la disciplina di cui al decreto legislativo 8 agosto 1991, n. 257, sulla formazione specialistica, nelle scuole di specializzazione attivate presso le predette strutture sanitarie in possesso dei requisiti di idoneità di cui all'art. 7 del citato decreto legislativo n. 

257/1991, la titolarità dei corsi di insegnamento previsti dall'ordinamento didattico universitario è affidata ai dirigenti delle strutture presso le quali si svolge la formazione stessa, in conformità ai protocolli d'intesa di cui al comma 1. Ai fini della programmazione del numero degli specialisti da formare, si applicano le disposizioni di cui all'art. 2 del decreto legislativo 8 agosto 1991, n. 257, tenendo anche conto delle esigenze conseguenti alle disposizioni sull'accesso alla dirigenza di cui all'art. 15 del presente decreto. Il diploma di specializzazione conseguito presso le predette scuole è rilasciato a firma del direttore della scuola e del rettore dell'università competente. Sulla base delle esigenze di formazione e di prestazioni rilevate dalla programmazione regionale, analoghe modalità per l'istituzione dei corsi di specializzazione possono essere previste per i presidi ospedalieri delle unità sanitarie locali, le cui strutture siano in possesso dei requisiti di idoneità previsti dall'art. 7 del D.Lgs. 8 agosto 1991, n. 257 (52/a).

3. A norma dell'art. 1, lettera o), della legge 23 ottobre 1992, n. 421, la formazione del personale sanitario infermieristico, tecnico e della riabilitazione avviene in sede ospedaliera ovvero presso altre strutture del Servizio sanitario nazionale e istituzioni private accreditate. I requisiti di idoneità e l'accreditamento delle strutture sono disciplinati con decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica d'intesa con il Ministro della sanità. Il Ministro della sanità individua con proprio decreto le figure professionali da formare ed i relativi profili (52/b). Il relativo ordinamento didattico è definito, ai sensi dell'art. 9 della legge 19 novembre 1990, n. 341, con decreto del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica emanato di concerto con il Ministro della sanità. 

Per tali finalità le regioni e le università attivano appositi protocolli di intesa per l'espletamento dei corsi di cui all'art. 2 della legge 19 novembre 1990, n. 341. La titolarità dei corsi di insegnamento previsti dall'ordinamento didattico universitario è affidata di norma a personale del ruolo sanitario dipendente dalle strutture presso le quali si svolge la formazione stessa, in possesso dei requisiti previsti. I rapporti in attuazione delle predette intese sono regolati con appositi accordi tra le università, le aziende ospedaliere, le unità sanitarie locali, le istituzioni pubbliche e private accreditate e gli istituti di ricovero e cura a carattere scientifico. I diplomi conseguiti sono rilasciati a firma del responsabile del corso e del rettore dell'università competente. L'esame finale, che consiste in una prova scritta ed in una prova pratica, abilita all'esercizio professionale. Nelle commissioni di esame è assicurata la presenza di rappresentanti dei collegi professionali, ove costituiti. I corsi di studio relativi alle figure professionali individuate ai sensi del presente articolo e previsti dal precedente ordinamento che non siano stati riordinati ai sensi del citato art. 9 della legge 19 novembre 1990, n. 341, sono soppressi entro due anni a decorrere dal 1° gennaio 1994, garantendo, comunque, il completamento degli studi agli studenti che si iscrivono entro il predetto termine al primo anno di corso. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente decreto, per l'accesso alle scuole ed ai corsi disciplinati dal precedente ordinamento è in ogni caso richiesto il possesso di un diploma di scuola secondaria superiore di secondo grado di durata quinquennale. Alle scuole ed ai corsi disciplinati dal precedente ordinamento e per il predetto periodo temporale possono accedere gli aspiranti che abbiano superato il primo biennio di scuola secondaria superiore per i posti che non dovessero essere coperti dai soggetti in possesso del diploma di scuola secondaria superiore di secondo grado (53).

4. In caso di mancata stipula dei protocolli di intesa di cui al presente articolo, entro centoventi giorni dalla costituzione delle nuove unità sanitarie locali e delle aziende ospedaliere, previa diffida, gli accordi sono approvati dal Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta dei Ministri della sanità e dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica (53).

5. Nelle strutture delle facoltà di medicina e chirurgia il personale laureato medico ed odontoiatra di ruolo, in servizio alla data del 31 ottobre 1992, dell'area tecnico-scientifica e socio-sanitaria, svolge anche le funzioni assistenziali. In tal senso è modificato il contenuto delle attribuzioni dei profili del collaboratore e del funzionario tecnico socio-sanitario in possesso del diploma di laurea in medicina e chirurgia ed in odontoiatria. È fatto divieto alle università di assumere nei profili indicati i laureati in medicina e chirurgia ed in odontoiatria (53) (53/a).

(51) Periodo aggiunto dall'art. 3, L. 30 novembre 1998, n. 419, riportata al n. R/CCXLVI.

(52) Comma prima sostituito dall'art. 7, D.Lgs. 7 dicembre 1993, n. 517 (Gazz. Uff. 15 dicembre 1993, n. 293, S.O.) e successivamente abrogato dall'art. 1, D.Lgs. 21 dicembre 1999, n. 517.

(52/a) Comma così sostituito dall'art. 7, D.Lgs. 7 dicembre 1993, n. 517 (Gazz. Uff. 15 dicembre 1993, n. 293, S.O.).

(52/b) Per la definizione delle figure professionali di cui al presente periodo vedi il D.M. 29 marzo 2001.

(53) Comma così sostituito dall'art. 7, D.Lgs. 7 dicembre 1993, n. 517 (Gazz. Uff. 15 dicembre 1993, n. 293, S.O.). Con D.M. 24 settembre 1997 (Gazz. Uff. 7 ottobre 1997, n. 234), modificato dal D.M. 8 giugno 2000 (Gazz. Uff. 27 giugno 2000, n. 148), sono stati fissati i requisiti d'idoneità delle strutture per i diplomi universitari dell'area medica. Vedi, anche, gli artt. 1 e 4, L. 26 febbraio 1999, n. 42, riportata alla voce Professioni sanitarie e arti ausiliarie.

(53) Comma così sostituito dall'art. 7, D.Lgs. 7 dicembre 1993, n. 517 (Gazz. Uff. 15 dicembre 1993, n. 293, S.O.). Con D.M. 24 settembre 1997 (Gazz. Uff. 7 ottobre 1997, n. 234) , modificato dal D.M. 

8 giugno 2000 (Gazz. Uff. 27 giugno 2000, n. 148), sono stati fissati i requisiti d'idoneità delle strutture per i diplomi universitari dell'area medica. Vedi, anche, gli artt. 1 e 4, L. 26 febbraio 1999, n. 42, riportata alla voce Professioni sanitarie e arti ausiliarie.

(53) Comma così sostituito dall'art. 7, D.Lgs. 7 dicembre 1993, n. 517 (Gazz. Uff. 15 dicembre 1993, n. 293, S.O.). Con D.M. 24 settembre 1997 (Gazz. Uff. 7 ottobre 1997, n. 234) , modificato dal D.M. 

8 giugno 2000 (Gazz. Uff. 27 giugno 2000, n. 148), sono stati fissati i requisiti d'idoneità delle strutture per i diplomi universitari dell'area medica. Vedi, anche, gli artt. 1 e 4, L. 26 febbraio 1999, n. 42, riportata alla voce Professioni sanitarie e arti ausiliarie. Vedi, anche, l'art. 8, comma 10, L. 19 ottobre 1999, n. 370.

(53/a) Vedi l'art. 69, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165.
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Legge 26 febbraio 1999, n. 42

Disposizioni in materia di professioni sanitarie

(articoli estratti)

 

 1. Definizione delle professioni sanitarie. 

1. La denominazione «professione sanitaria ausiliaria» nel testo unico delle leggi sanitarie, approvato con regio decreto 27 luglio 1934, n. 1265 (2), e successive modificazioni, nonché in ogni altra disposizione di legge, è sostituita dalla denominazione «professione sanitaria». 

2. Dalla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogati il regolamento approvato con decreto del Presidente della Repubblica 14 marzo 1974, n. 225 (3), ad eccezione delle disposizioni previste dal titolo V, il decreto del Presidente della Repubblica 7 marzo 1975, n. 163 (4), e l'articolo 24 del regolamento approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1968, n. 680 (5), e successive modificazioni. Il campo proprio di attività e di responsabilità delle professioni sanitarie di cui all'articolo 6, comma 3, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 (2), e successive modificazioni e integrazioni, è determinato dai contenuti dei decreti ministeriali istitutivi dei relativi profili professionali e degli ordinamenti didattici dei rispettivi corsi di diploma universitario e di formazione post-base nonché degli specifici codici deontologici, fatte salve le competenze previste per le professioni mediche e per le altre professioni del ruolo sanitario per l'accesso alle quali è richiesto il possesso del diploma di laurea, nel rispetto reciproco delle specifiche competenze professionali. 
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Legge 10 agosto 2000, n. 251

Disciplina delle professioni sanitarie infermieristiche, tecniche della riabilitazione, della 

prevenzione nonché della professione ostetrica.



1. Professioni sanitarie infermieristiche e professione sanitaria ostetrica. 

1. Gli operatori delle professioni sanitarie dell'area delle scienze infermieristiche e della professione sanitaria ostetrica svolgono con autonomia professionale attività dirette alla prevenzione, alla cura e salvaguardia della salute individuale e collettiva, espletando le funzioni individuate dalle norme istitutive dei relativi profili professionali nonché dagli specifici codici deontologici ed utilizzando metodologie di pianificazione per obiettivi dell'assistenza. 

2. Lo Stato e le regioni promuovono, nell'esercizio delle proprie funzioni legislative, di indirizzo, di programmazione ed amministrative, la valorizzazione e la responsabilizzazione delle funzioni e del ruolo delle professioni infermieristico-ostetriche al fine di contribuire alla realizzazione del diritto alla salute, al processo di aziendalizzazione nel Servizio sanitario nazionale, all'integrazione dell'organizzazione del lavoro della sanità in Italia con quelle degli altri Stati dell'Unione europea. 

3. Il Ministero della sanità, previo parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, emana linee guida per: 

a) l'attribuzione in tutte le aziende sanitarie della diretta responsabilità e gestione delle attività di assistenza infermieristica e delle connesse funzioni; 

b) la revisione dell'organizzazione del lavoro, incentivando modelli di assistenza personalizzata. 


 2. Professioni sanitarie riabilitative. 

1. Gli operatori delle professioni sanitarie dell'area della riabilitazione svolgono con titolarità e autonomia professionale, nei confronti dei singoli individui e della collettività, attività dirette alla prevenzione, alla cura, alla riabilitazione e a procedure di valutazione funzionale, al fine di espletare le competenze proprie previste dai relativi profili professionali. 

2. Lo Stato e le regioni promuovono, nell'esercizio delle proprie funzioni legislative, di indirizzo, di programmazione ed amministrative, lo sviluppo e la valorizzazione delle funzioni delle professioni sanitarie dell'area della riabilitazione, al fine di contribuire, anche attraverso la diretta responsabilizzazione di funzioni organizzative e didattiche, alla realizzazione del diritto alla salute del cittadino, al processo di aziendalizzazione e al miglioramento della qualità organizzativa e professionale nel Servizio sanitario nazionale, con l'obiettivo di una integrazione omogenea con i servizi sanitari e gli ordinamenti degli altri Stati dell'Unione europea. 


 3. Professioni tecnico-sanitarie. 

1. Gli operatori delle professioni sanitarie dell'area tecnico-diagnostica e dell'area tecnico-assistenziale svolgono, con autonomia professionale, le procedure tecniche necessarie alla esecuzione di metodiche diagnostiche su materiali biologici o sulla persona, ovvero attività tecnico-assistenziale, in attuazione di quanto previsto nei regolamenti concernenti l'individuazione delle figure e dei relativi profili professionali definiti con decreto del Ministro della sanità. 

2. Lo Stato e le regioni promuovono, nell'esercizio delle proprie funzioni legislative, di indirizzo, di programmazione ed amministrative, lo sviluppo e la valorizzazione delle funzioni delle professioni sanitarie dell'area tecnico-sanitaria, al fine di contribuire, anche attraverso la diretta responsabilizzazione di funzioni organizzative e didattiche, al diritto alla salute del cittadino, al processo di aziendalizzazione e al miglioramento della qualità organizzativa e professionale nel Servizio sanitario nazionale con l'obiettivo di una integrazione omogenea con i servizi sanitari e gli ordinamenti degli altri Stati dell'Unione europea. 


 4. Professioni tecniche della prevenzione. 

1. Gli operatori delle professioni tecniche della prevenzione svolgono con autonomia tecnico-professionale attività di prevenzione, verifica e controllo in materia di igiene e sicurezza ambientale nei luoghi di vita e di lavoro, di igiene degli alimenti e delle bevande, di igiene e sanità pubblica e veterinaria. Tali attività devono comunque svolgersi nell'àmbito della responsabilità derivante dai profili professionali. 

2. I Ministeri della sanità e dell'ambiente, previo parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, emanano linee guida per l'attribuzione in tutte le aziende sanitarie e nelle agenzie regionali per l'ambiente della diretta responsabilità e gestione delle attività di competenza delle professioni tecniche della prevenzione. 


 5. Formazione universitaria. 

1. Il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, di concerto con il Ministro della sanità, ai sensi e per gli effetti di cui all'articolo 17, comma 95, della legge 15 maggio 1997, n. 127, individua con uno o più decreti i criteri per la disciplina degli ordinamenti didattici di specifici corsi universitari ai quali possono accedere gli esercenti le professioni di cui agli articoli 1, 2, 3 e 4 della presente legge, in possesso di diploma universitario o di titolo equipollente per legge. 

2. Le università nelle quali è attivata la scuola diretta a fini speciali per docenti e dirigenti di assistenza infermieristica sono autorizzate alla progressiva disattivazione della suddetta scuola contestualmente alla attivazione dei corsi universitari di cui al comma 1. 


 6. Definizione delle professioni e dei relativi livelli di inquadramento. 

1. Il Ministro della sanità, di concerto con il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, acquisiti i pareri del Consiglio superiore di sanità e del comitato di medicina del Consiglio universitario nazionale, include le diverse figure professionali esistenti o che saranno individuate successivamente in una delle fattispecie di cui agli articoli 1, 2, 3 e 4. 

2. Il Governo, con atto regolamentare emanato ai sensi dell'articolo 18, comma 1, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, come sostituito dall'articolo 19 del decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517, definisce la disciplina concorsuale, riservata al personale in possesso degli specifici diplomi rilasciati al termine dei corsi universitari di cui all'articolo 5, comma 1, della presente legge, per l'accesso ad una nuova qualifica unica di dirigente del ruolo sanitario, alla quale si accede con requisiti analoghi a quelli richiesti per l'accesso alla dirigenza del Servizio sanitario nazionale di cui all'articolo 26 del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29. Le regioni possono istituire la nuova qualifica di dirigente del ruolo sanitario nell'àmbito del proprio bilancio, operando con modificazioni compensative delle piante organiche su proposta delle aziende sanitarie locali e delle aziende ospedaliere. 


 7. Disposizioni transitorie. 

1. Al fine di migliorare l'assistenza e per la qualificazione delle risorse le aziende sanitarie possono istituire il servizio dell'assistenza infermieristica ed ostetrica e possono attribuire l'incarico di dirigente del medesimo servizio. Fino alla data del compimento dei corsi universitari di cui all'articolo 5 della presente legge l'incarico, di durata triennale rinnovabile, è regolato da contratti a tempo determinato, da stipulare, nel limite numerico indicato dall'articolo 15-septies, comma 2, del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, introdotto dall'articolo 13 del decreto legislativo 19 giugno 1999, n. 229, dal direttore generale con un appartenente alle professioni di cui all'articolo 1 della presente legge, attraverso idonea procedura selettiva tra i candidati in possesso di requisiti di esperienza e qualificazione professionale predeterminati. Gli incarichi di cui al presente articolo comportano l'obbligo per l'azienda di sopprimere un numero pari di posti di dirigente sanitario nella dotazione organica definita ai sensi della normativa vigente. Per i dipendenti delle amministrazioni pubbliche si applicano le disposizioni del comma 4 del citato articolo 15-septies. Con specifico atto d'indirizzo del Comitato di settore per il comparto sanità sono emanate le direttive all'Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni (ARAN) per la definizione, nell'àmbito del contratto collettivo nazionale dell'area della dirigenza dei ruoli sanitario, amministrativo, tecnico e professionale del Servizio sanitario nazionale, del trattamento economico dei dirigenti nominati ai sensi del presente comma nonché delle modalità di conferimento, revoca e verifica dell'incarico. 

2. Le aziende sanitarie possono conferire incarichi di dirigente, con modalità analoghe a quelle previste al comma 1, per le professioni sanitarie di cui alla legge 26 febbraio 1999, n. 42, e per la professione di assistente sociale, nelle regioni nelle quali sono emanate norme per l'attribuzione della funzione di direzione relativa alle attività della specifica area professionale (2). 

3. La legge regionale che disciplina l'attività e la composizione del Collegio di direzione di cui all'articolo 17 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, prevede la partecipazione al medesimo Collegio dei dirigenti aziendali di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo. 
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D.M. 21 marzo 1994, n. 352

Regolamento recante i contenuti tecnico culturali dei programmi, dei corsi e delle prove di esame al fine del conseguimento della qualifica professionale di estetista 


 1. 1. I contenuti tecnico-culturali dei programmi, dei corsi e delle prove di esame, di cui all'art. 3 e all'art. 8, commi 4 e 7, della legge 4 gennaio 1990, n. 1 (3), sono definiti in rapporto alle materie fondamentali di insegnamento tecnico-pratico previste dall'art. 6, comma 3, della medesima legge, secondo le formulazioni contenute nei successivi articoli del presente regolamento. 



2. 1. Il corso di qualificazione della durata di due anni, con un minimo di novecento ore annue, di cui all'art. 3, comma 1, lettera a), della citata legge n. 1/1990 (3), è rivolto ai seguenti obiettivi disciplinari: 

a) formazione al ruolo (obiettivo di base e di carattere teorico-generale); 

1) psicologia e cultura generale; 

2) etica professionale, sicurezza del lavoro e nozioni di diritto sulle materie contrattuali e del lavoro; 

3) nozioni di organizzazione aziendale e di disciplina di settore per l'esercizio dell'attività; 

4) una lingua estera; 

b) formazione alla professionalità (obiettivo di tecnica e cultura specifica): 

1) nozioni di chimica con particolare riferimento alla chimica cosmetologica; 

2) nozioni di fisiologia, anatomia e dermatologia; 

3) nozioni di igiene e alimentazione; 

4) tecnica professionale e fisica applicata; 

5) laboratorio, con particolare riferimento al massaggio estetico del corpo, estetica, trucco e visagismo. 

2. Al termine del corso devono essere sostenute apposite prove finali per l'accertamento dell'idoneità conseguita, basate su prova di lavoro e su prova orale con colloquio finale, in conformità a quanto previsto dalla legge 21 dicembre 1978, n. 845 (4). 

3. Il corso di specializzazione, successivo a quello biennale di qualificazione, è finalizzato a far acquisire la preparazione tecnico-professionale necessaria per l'esercizio imprenditoriale dell'attività di estetista ed è rivolto ai seguenti obiettivi: 

a) formazione imprenditoriale: 

1) nozioni di gestione aziendale; 

2) tecniche di mercato; 

3) nozioni di disciplina di settore negli altri Stati; 

4) disciplina previdenziale, tributaria e contrattuale per l'esercizio dell'attività imprenditoriale; 

b) sviluppo alla professionalità: 

1) cosmetologia; 

2) dermatologia; 

3) dietologia; 

4) utilizzo delle apparecchiature elettromeccaniche per uso estetico in rapporto all'evoluzione tecnologica delle stesse; 

5) cognizioni di informatica applicata alla professione di estetista. 

4. Al termine del corso deve essere sostenuto l'esame teorico-pratico per l'accertamento delle abilità e conoscenze professionali conseguite, basate su prova di lavoro e su prova orale, al fine di acquisire l'abilitazione professionale all'esercizio dell'attività. 



3. 1. Il corso di formazione teorica di cui all'art. 3, comma 1, lettere b) e c), della citata legge n. 1/1990 (3) è rivolto ad integrare le cognizioni pratiche acquisite attraverso l'esercizio della precedente attività lavorativa, in funzione degli obiettivi indicati nel precedente art. 2, comma 3, con l'approfondimento delle seguenti materie: 

1) psicologia ed etica professionale; 

2) normativa di settore e sicurezza del lavoro; 

3) chimica, anatomia, fisiologia; 

4) igiene e alimentazione; 

5) cosmetologia; 

6) dermatologia; 

7) cultura generale. 

2. Al termine del corso di cui al precedente comma 1 deve essere sostenuto l'esame per l'accertamento delle conoscenze professionali conseguite, basato su prova orale, al fine di acquisire l'abilitazione professionale all'esercizio dell'attività. 



4. 1. Il corso di cui all'art. 8, comma 4, della citata legge n. 1/1990 (5) è rivolto ad integrare le conoscenze teorico-pratiche acquisite dai soggetti individuati nei commi 1 e 3 dello stesso art. 8, mediante l'aggiornamento sulle materie indicate nel precedente art. 3. 

2. Il corso di riqualificazione professionale di cui all'art. 8, comma 7, della citata legge n. 1/1990 (5) è rivolto ad integrare ed ampliare le cognizioni e le abilità relative alle qualifiche parziali già possedute, in funzione degli obiettivi indicati nel precedente art. 3, integrati da esperienze di laboratorio. 

3. Al termine del corso di cui al precedente comma 2 deve essere sostenuto l'esame per l'accertamento delle abilità e conoscenze conseguite, basato su prova di lavoro e su prova orale, al fine di acquisire l'abilitazione professionale all'esercizio dell'attività. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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L.R. Piemonte 9 dicembre 1992, n. 54

Norme di attuazione della legge 4 gennaio 1990, n. 1 ''Disciplina dell'attività di estetista''.



Art. 1 Finalità della legge 1. La presente legge disciplina e programma, nel quadro della vigente legislazione statale, l'attività di estetista, nel territorio della Regione Piemonte. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 2 Attività di estetista 1. L'attività di estetista comprende tutte le prestazioni ed i trattamenti eseguiti sulla superficie del corpo umano il cui scopo esclusivo e prevalente sia quello di migliorarne e proteggerne l'aspetto estetico, modificandolo attraverso l'eliminazione e l'attenuazione degli inestetismi presenti. 

2. Tale attività può essere svolta con l'attuazione di tecniche manuali, con l'utilizzazione degli apparecchi elettromeccanici per uso estetico, di cui all'Allegato «A» alla presente legge e con l'applicazione dei prodotti cosmetici definiti tali dalla legge 11 ottobre 1986, n. 713 (2). 

3. L'elenco degli apparecchi elettromeccanici per uso estetico, di cui al comma 2, è aggiornato, con decreto del Presidente della Giunta Regionale, a seguito degli eventuali aggiornamenti introdotti con decreto del Ministero dell'Industria, del Commercio e dell'Artigianato, ai sensi della legge 4 gennaio 1990, n. 1, articolo 10, comma 1 (3). 

4. L'attività di estetista non comprende le prestazioni dirette a finalità specificamente ed esclusivamente di carattere terapeutico. 



Art. 3 Conseguimento della qualificazione professionale 1. La qualificazione professionale di estetista si consegue dopo l'adempimento dell'obbligo scolastico, mediante il superamento di un apposito esame teorico pratico preceduto dallo svolgimento: 

a) di un apposito corso di qualificazione istituito o espressamente autorizzato dalla Regione presso gli Enti di cui alla legge 21 dicembre 1978, n. 845, articolo 5 (4), oppure presso centri privati di formazione professionale per estetiste, così come previsto dalla legge n. 1 del 1990, articolo 6, comma 5, della durata di due anni, con un minimo di novecento ore annue. Tale periodo deve essere seguito da un corso di specializzazione espressamente autorizzato dalla Regione, della durata di novecento ore oppure da un anno di inserimento presso una impresa di estetista, anche con contratto di formazione; 

b) oppure da un anno di attività lavorativa «qualificata» in qualità di dipendente, a tempo pieno, presso uno studio medico specializzato in possesso di apposita autorizzazione amministrativa comunale per l'esercizio dell'attività di estetista, oppure una impresa di estetista, successivo allo svolgimento di un rapporto di apprendistato presso un'impresa di estetista, come disciplinato dalla legge 19 gennaio 1955, n. 25 (5) e successive modificazioni ed integrazioni, della durata prevista dalla contrattazione collettiva di categoria e seguita da appositi corsi istituiti e/o autorizzati dalla Regione, di formazione teorica, integrativi delle cognizioni pratiche acquisite presso le imprese, della durata di trecento ore; 

c) oppure da un periodo non inferiore a tre anni di attività lavorativa qualificata, a tempo pieno, in qualità di dipendente o collaboratore familiare presso una impresa estetista, accertata attraverso l'esibizione del libretto di lavoro indicante le mansioni svolte o di documentazione equipollente, seguita da corsi di formazione teorica di cui alla lettera b). Tale periodo di lavoro deve essere svolto nel corso del quinquennio antecedente l'iscrizione ai corsi di cui alla lettera b). 

2. I corsi e l'esame teorico pratico di cui al comma 1 sono organizzati ai sensi dell'articolo 11. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------



Art. 4 Requisiti delle imprese 1. Le imprese che svolgono attività di estetista possono essere esercitate in forma individuale o di società, nei limiti dimensionali e con i requisiti previsti dalla legge 8 agosto 1985, n. 443 (6). 

2. Nel caso di imprese artigiane esercitate in forma di società, la maggioranza dei soci deve esercitare l'attività manuale di estetista e deve essere in possesso della relativa qualificazione professionale di cui all'articolo 3 della presente legge; analogamente i dipendenti delle imprese artigiane costituite in cooperative debbono essere in possesso della qualificazione professionale di cui all'articolo 3 della presente legge solo se esercitano professionalmente l'attività di estetista. 

3. Nelle imprese diverse da quelle previste dalla legge n. 443 del 1985 (7), i soci ed i dipendenti che esercitano professionalmente l'attività di estetista, devono essere comunque in possesso della qualificazione professionale di cui all'articolo 3. 

4. Lo svolgimento dell'attività di estetista, dovunque tale attività sia esercitata, in luogo pubblico o privato, anche a titolo gratuito, è subordinato al possesso della qualificazione professionale di cui all'articolo 3. 

5. L'attività di estetista può essere svolta presso il domicilio dell'esercente ovvero presso apposita sede designata dal committente in locali che rispondano ai requisiti previsti dal regolamento comunale di cui all'articolo 6. 

6. Non è ammesso lo svolgimento dell'attività di estetista in forma ambulante o di posteggio. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------



Art. 5 Programmazione delle attività 1. Al fine di assicurare uno sviluppo del settore compatibile con le effettive esigenze sociali, la Regione, in armonia con gli indirizzi del Piano regionale di Sviluppo, programma un'equilibrata distribuzione sul territorio delle attività di estetista. A tal fine si avvale di: 

a) regolamenti comunali previsti dall'articolo 6; 

b) corsi di formazione, qualificazione e specializzazione, corsi di riqualificazione e aggiornamento professionale. 

2. La dislocazione degli esercizi è programmata dai Comuni nel rispetto della vigente legislazione. 

3. I corsi di Formazione Professionale sono programmati dalla Regione, sentite le organizzazioni regionali dell'artigianato maggiormente rappresentative a livello nazionale. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 6 Regolamento comunale 1. I Comuni adottano appositi regolamenti, entro il termine di un anno dall'entrata in vigore della presente legge, per disciplinare l'attività di estetista ai sensi delle norme contenute nella legge n. 1 del 1990, e nella presente legge regionale. 

2. I regolamenti vengono adottati dai Comuni, sentite le organizzazioni regionali dell'artigianato maggiormente rappresentative a livello nazionale e sentito il parere della Commissione Comunale di cui all'articolo 3 della legge 23 dicembre 1970, n. 1142 (8), integrata ai sensi dell'articolo 10 della presente legge. 

3. Tutte le imprese che esercitano l'attività di estetista, siano esse in forma individuale o in forma societaria, sono soggette alla disciplina del suddetto regolamento. 

4. Lo stesso si applica altresì alle attività di estetista svolte, anche in modo parziale nell'ambito di palestre, imprese di vendita di cosmetici, di studi specializzati, centri di abbronzature e saune od in altre imprese che comunque effettuino prestazioni o trattamenti compresi tra quelli previsti nell'attività di estetista, come definite dalla legge n. 1 del 1990 (9). 

5. Il regolamento comunale deve prevedere, in particolare: 

a) i criteri di controllo sull'accertamento dei requisiti previsti dalla normativa vigente per lo svolgimento dell'attività di estetista; 

b) la distribuzione degli esercizi a livello territoriale, tenuto conto del numero degli esercizi già esistenti, degli addetti occupati e delle superfici minime dei locali destinati all'esercizio dell'attività; 

c) le disposizioni atte a stabilire la distanza fra esercizi in rapporto alla densità della popolazione residente e fluttuante, al numero degli esercizi medesimi ed ai relativi addetti, nei limiti ed alle condizioni previste dalla vigente normativa in materia; 

d) le modalità per il rilascio dell'autorizzazione all'esercizio dell'attività di estetista da parte del Comune, da concedersi previa esibizione di idonea documentazione, relativamente ai requisiti di qualificazione professionale e agli altri requisiti della normativa vigente; 

e) i criteri per il rilascio dell'autorizzazione al trasferimento dell'esercizio dell'attività di estetista in altra sede; 

f) le caratteristiche e la destinazione d'uso nonché i requisiti igienici e di sicurezza dei locali nei quali viene svolta l'attività di estetista, nonché i requisiti sanitari e di sicurezza per gli addetti; 

g) l'obbligo dell'esposizione delle tariffe professionali; 

h) le discipline degli orari e il calendario dei giorni di apertura e chiusura degli esercizi. 

6. Le imprese e le attività già esistenti, di cui al comma 4, che non rispondono ai requisiti stabiliti dal regolamento, di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 debbono provvedere agli opportuni adeguamenti entro il termine massimo di dodici mesi dall'approvazione della presente legge, fissato dal Comune ai sensi della legge n. 1 del 1990, articolo 11, comma 2 (10); decorso tale termine, l'autorizzazione viene revocata. 

7. Il regolamento comunale può essere adottato anche attraverso l'adeguamento o l'integrazione di quello già previsto ai sensi della legge n. 1142 del 1970 (11), rispetto alla normativa contenuta nella presente legge e nella legge n. 1 del 1990 (12). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------



Art. 7 Autorizzazione all'esercizio dell'attività 1. La richiesta di autorizzazione all'esercizio dell'attività di estetista è presentata al Comune competente e deve essere corredata dalla certificazione del possesso della qualifica professionale conseguita ai sensi degli artt. 3 e 8 della legge n. 1 del 1990 (13) da parte dei titolari e dei contitolari che esercitano professionalmente l'attività di estetista per quanto riguarda le imprese artigiane. Per le imprese diverse da quelle previste dalla legge n. 443 del 1985 (14), la domanda deve essere corredata dalla dichiarazione di assunzione della direzione dell'impresa stessa da parte di persona in possesso della qualificazione di estetista. 

2. La richiesta di autorizzazione deve essere inoltre corredata dalle documentazioni relative agli apparecchi elettromeccanici per uso estetico impiegati ed ai requisiti di idoneità dei locali adibiti all'esercizio dell'attività di estetista, nonché alle eventuali altre prescrizioni contenute nel regolamento comunale di cui all'articolo 6. 

3. L'autorizzazione all'esercizio dell'attività di estetista è rilasciata dal Sindaco del Comune nel cui territorio si svolge l'attività, sentita la Commissione Comunale di cui all'articolo 9. 

4. Il diniego dell'autorizzazione deve essere notificato e motivato. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------



Art. 8 Sospensione e revoca dell'autorizzazione 1. Il Sindaco può sospendere l'autorizzazione qualora venga accertata l'inosservanza delle prescrizioni e dei requisiti nella stessa previsti, e contestualmente notifica all'estetista apposita diffida a rimuovere, entro il termine massimo di centottanta giorni dalla data della sospensione le cause che l'hanno motivata. 

2. Qualora, trascorso inutilmente tale termine, l'interessato non abbia provveduto a rimuovere le cause che hanno motivato la sospensione, il Sindaco dispone la revoca dell'autorizzazione. 

3. Il Sindaco provvede alla revoca dell'autorizzazione qualora l'attività di estetista non venga più esercitata, senza giustificato motivo, per il periodo di un mese. 

4. Il Sindaco dispone la revoca dell'autorizzazione qualora l'attività di estetista venga esercitata in difformità delle disposizioni contenute nel regolamento comunale, nella presente legge e nella legge n. 1 del 1990 (15) e successive integrazioni e modificazioni. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Art. 9 Commissioni provinciali e regionale per l'artigianato 1. La Commissione provinciale per l'artigianato, previa valutazione dei titoli e dei documenti presentati, accerta ed attesta il periodo di attività lavorativa qualificata e lo svolgimento del rapporto di apprendistato, ai fini dell'ammissione ai corsi di formazione teorico pratica previsti dall'articolo 3, comma 1, lettere b) e c). 

2. La Commissione provinciale per l'artigianato certifica altresì la qualificazione professionale dell'estetista conseguita a norma dell'articolo 14, commi 1, 2 e 3. 

3. Ai sensi dell'articolo 14, commi 1 e 2, i soci partecipanti ed i collaboratori familiari sono equiparati ai dipendenti di impresa. 

4. Contro la decisione della Commissione provinciale per l'artigianato, l'interessato può presentare ricorso alla Commissione regionale per l'artigianato, entro sessanta giorni dalla comunicazione della decisione stessa. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 10 Composizione della Commissione comunale 1. La commissione comunale di cui all'articolo 3 della legge n. 1142 del 1970 (16), è integrata da due imprenditori artigiani autorizzati all'esercizio dell'attività di estetista, designati dalle associazioni regionali di categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale, o su loro delega dalle associazioni provinciali. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------



Art. 11 Corsi di Formazione Professionale (17) 

1. I Corsi di Formazione Professionale di cui all'articolo 3, sono istituiti dalla Regione annualmente con deliberazione della Giunta Regionale ed organizzati presso gli Enti di cui all'articolo 5 della legge n. 845 del 1978 (18), oppure, in mancanza di strutture idonee e professionalità adeguate, presso centri privati di Formazione Professionale per estetiste anche ai sensi dell'articolo 6, comma 5, della legge n. 1 del 1990 (19) ed agli effetti dell'articolo 24 della legge regionale n. 8 del 25 febbraio 1980. 

2. I contenuti tecnico culturali dei programmi, dei corsi e delle prove di esame sono stabiliti con deliberazione della Giunta Regionale in relazione a quanto previsto dalla legge n. 1 del 1990, articoli 3, 6, commi 2 e 3, articolo 8, commi 4 e 7, e articolo 10 (20). 

3. I soggetti gestori dei corsi di cui al comma 1, dovranno garantire l'idoneità dei locali e le norme di funzionamento e di sicurezza degli impianti e delle eventuali apparecchiature utilizzate a scopo didattico, certificate dal Comune. La Regione esercita la vigilanza tecnica sulle attività di estetista attraverso le Unità Socio Sanitarie Locali nel rispetto delle norme sanitarie vigenti e delle disposizioni emanate dal Ministero dell'Industria, del Commercio e dell'Artigianato ai sensi dell'articolo 10 della legge n. 1 del 1990 (21). 

4. Per l'espletamento degli esami di cui all'articolo 3, comma 1, la Regione nomina Commissioni d'esame ai sensi della legge regionale n. 8 del 1980, articolo 25, così composte: 

a) un funzionario regionale della Formazione Professionale con funzione di presidente; 

b) un esperto designato dal Provveditorato agli Studi; 

c) un esperto designato dall'Ufficio provinciale del Lavoro e della Massima Occupazione; 

d) due esperti designati dagli organi provinciali delle Organizzazioni delle categorie a struttura nazionale; 

e) due esperti designati dalle Organizzazioni Sindacali dei lavoratori dipendenti più rappresentative a livello nazionale; 

f) il presidente della Commissione provinciale per l'artigianato o un suo delegato; 

g) due docenti delle materie fondamentali impartite nei corsi previsti dalla legge n. 1 del 1990, articolo 6, comma 3 (22). 

5. La Regione Piemonte a seguito del superamento dell'esame teorico pratico, rilascia un attestato di specializzazione professionale di estetista. Viene altresì rilasciato, al termine del corso biennale di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a), e previo superamento di apposito esame presso le Commissioni di cui al comma 4, attestato di qualifica professionale ai sensi della legge n. 845 del 1978, articolo 14, comma 2 (23). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------



Art. 12 Compiti delle Unità Socio Sanitarie Locali 1. Le Unità Socio Sanitarie Locali, al fine di tutelare la salute e la sicurezza degli utenti del servizio, esprimono al Sindaco il parere di competenza circa l'idoneità igienico sanitaria dei locali adibiti all'esercizio di tali prestazioni così come previsto dall'articolo 6, lettera f), accertano lo stato di manutenzione delle apparecchiature utilizzate sia nello svolgimento delle attività di estetica che nelle strutture formative presso le quali si svolgono attività concorsuali autorizzate dalla Regione, nonché i requisiti igienico sanitari relativi ai procedimenti tecnici impiegati in tale attività, nel territorio di rispettiva competenza. 

2. Allo stesso fine, le Unità Socio Sanitarie Locali effettuano controlli sui procedimenti impiegati nello svolgimento delle attività di cui al comma 1, nel rispetto delle norme sanitarie e delle disposizioni emanate dal Ministero dell'Industria, del Commercio e dell'Artigianato, di concerto con il Ministero della Sanità ai sensi della legge n. 1 del 1990, articolo 10, comma 1 (24). 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------



Art. 13 Vigilanza e sanzioni amministrative 1. La vigilanza sulle osservazioni delle disposizioni di cui alla legge n. 1 del 1990, articolo 3 (25), viene esercitata dalle UU.SS.SS.LL., dalla Commissione Provinciale per l'Artigianato e dai soggetti a cui sono attribuiti per legge i poteri di accertamento. 

2. Chi esercita attività di estetista senza il possesso dei requisiti professionali prescritti dalla legge n. 1 del 1990 (26), è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria consistente nel pagamento di una somma da lire un milione a lire cinque milioni con le procedure di cui alla legge regionale n. 38 del 1987. 

3. L'autorità competente ad irrogare le sanzioni amministrative di cui al secondo comma è il Sindaco del Comune in cui è avvenuta l'infrazione. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------



Art. 14 Norme transitorie 1. La qualificazione professionale di estetista è conseguita dai soggetti che, alla data di entrata in vigore della presente legge: 

a) siano titolari di imprese autorizzate all'esercizio dell'attività di estetista ai sensi della legge 14 febbraio 1963, n. 161, articolo 1, come sostituito dalla legge n. 1142 del 1970, articolo 1 (27); 

b) oppure siano soci in imprese esercitate in forma di società per lo svolgimento delle attività di cui alla lettera a) e siano in possesso della qualificazione professionale di cui alla legge n. 1142 del 1970, articolo 2 (28); 

c) oppure siano direttori di azienda in imprese esercitate in forma di società per lo svolgimento delle attività di cui alla lettera a). 

2. Il conseguimento della qualificazione professionale da parte dei soggetti di cui al comma 1, è subordinato all'esercizio personale e professionale per almeno due anni delle attività di cui alla lettera a) del predetto comma 1. 

3. La qualificazione professionale di estetista è altresì conseguita dai dipendenti delle imprese indicate nel comma 1, nonché dai dipendenti di studi medici specializzati che abbiano svolto l'attività di cui al comma 1, lettera a), per un periodo non inferiore ai tre anni nel quinquennio antecedente la data di entrata in vigore della presente legge, da comprovare in base ad idonea documentazione. 

4. Qualora la durata dei periodi di attività svolta sia inferiore a quella indicata nei commi 2 e 3, i soggetti ivi indicati, per il conseguimento della qualificazione professionale di estetista, sono tenuti a frequentare su domanda, entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, corsi straordinari, della durata di duecentotrenta ore, istituiti o autorizzati dalla Regione con le modalità di cui all'articolo 11, al termine dei quali è rilasciato un apposito attestato di frequenza. Il possesso dei requisiti necessari per frequentare tali corsi viene accertato dalle Commissioni provinciali per l'artigianato. 

5. La qualificazione professionale di estetista è altresì conseguita, previo superamento dell'esame di cui all'articolo 11, comma 4, da coloro i quali, alla data di entrata in vigore della presente legge e limitatamente alla durata di un anno, dimostrino di aver frequentato un corso professionale della durata triennale presso scuole professionali per estetiste ai sensi della legge regionale 25 febbraio 1980, n. 8, articolo 28; a condizione che i programmi e la durata in ore dei corsi, debitamente documentati dalle scuole professionali, siano conformi a quanto previsto dall'articolo 3, comma 1, lettera a). 

6. Gli allievi che abbiano conseguito l'attestato di frequenza biennale a seguito di un corso della durata di novecento ore annue frequentate presso una scuola professionale per estetista, alla data di entrata in vigore della presente legge e limitatamente alla durata di un anno, possono sostenere dinanzi alle Commissioni esaminatrici di cui all'articolo 11, comma 4, le prove d'esame valide per il rilascio dell'attestato di qualifica di cui alla legge n. 845 del 1978, articolo 14, comma 2 (29); gli stessi soggetti conseguono la qualificazione professionale di estetista previo svolgimento del corso di specializzazione della durata di novecento ore ed a seguito del superamento dell'esame teorico e pratico. 

7. I soggetti che, alla data di entrata in vigore della presente legge, e limitatamente alla durata di un anno, siano in possesso di qualifiche parziali relative alle attività considerate mestieri affini, ai sensi della legge 14 febbraio 1963, n. 161, articolo 1, come sostituito dalla legge n. 1142 del 1970 (30), articolo 1, e che intendano conseguire la qualificazione professionale d'estetista, sono tenuti a frequentare un corso di riqualificazione professionale della durata di cinquecentocinquanta ore istituito od autorizzato dalla Regione e dovranno sostenere l'esame teorico pratico di cui all'articolo 11, comma 4. 

8. Fino a quando i Comuni non avranno provveduto agli adempimenti previsti dall'articolo 5, spetta alle Commissioni provinciali per l'artigianato l'accertamento dei requisiti della qualificazione professionale di estetista. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------



Art. 15 Attività di estetista - parrucchiere 1. L'attività di estetista può essere svolta anche unitamente all'attività di barbiere o di parrucchiere, in forma di imprese esercitate nella medesima sede ovvero mediante una delle forme di società previste dalla legge n. 443 del 1985 (31), articolo 3, comma 2. In tal caso, i singoli soci che esercitano le distinte attività devono essere in possesso dei requisiti professionali richiesti per l'esercizio delle rispettive attività. 

2. I barbieri ed i parrucchieri nell'esercizio della loro attività possono avvalersi direttamente di collaboratori familiari e di personale dipendente, per l'esclusivo svolgimento di prestazioni semplici di manicure e pedicure estetico. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 De Agostini Professionale S.p.A. 
Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.30 

L.R. Umbria 4 aprile 1990, n. 10 

Norme di attuazione della legge 4 gennaio 1990, n. 1: «Disciplina delle attività di estetista».



Art. 1 Finalità. 

1. La presente legge disciplina l'attività di estetista in attuazione della legge 4 gennaio 1990, n. 1. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 2 Requisiti richiesti e modalità di esercizio. 

1. L'esercizio dell'attività di estetista è subordinato al rilascio dell'autorizzazione comunale di cui agli articoli 1 e 2 della legge 14 febbraio 1963, n. 161, modificata dalla legge 23 dicembre 1970, n. 1142, nonché al possesso dei requisiti previsti dagli articoli 2, 3, 4 e 8 della legge 4 gennaio 1990, n. 1 e dal regolamento adottato dai comuni ai sensi dell'articolo 5. 

2. L'attività di estetista è esercitata secondo le modalità stabilite dagli articoli 1 e 10 della legge n. 1/1990 e dal regolamento di cui all'articolo 5. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 3 Programmazione. 

1. Al fine di conseguire una equilibrata distribuzione sul territorio regionale degli esercizi di estetista, in relazione alle effettive esigenze dell'utenza, la dislocazione degli stessi è programmata dai comuni nel rispetto della vigente legislazione statale, in armonia con gli indirizzi del Piano regionale di sviluppo. 

2. Nell'espletamento dei compiti di cui al comma 1 i comuni tengono conto: 

a) del numero degli esercizi già esistenti nel territorio di competenza; 

b) del numero degli addetti occupati negli esercizi esistenti e di quelli ritenuti necessari; 

c) della distanza minima tra un esercizio e l'altro, rapportata alla densità della popolazione residente e fluttuante nelle singole zone; 

d) delle ulteriori indicazioni contenute nel regolamento di cui all'articolo 5. 

3. La Giunta regionale, sentite la commissione regionale per l'artigianato e le organizzazioni regionali dell'artigianato maggiormente rappresentative a livello nazionale, propone al Consiglio regionale per l'approvazione, il piano pluriennale dell'attività di estetista. 

4. Il piano può essere aggiornato e modificato con la stessa procedura di cui al comma 3, anche in relazione alle specifiche esigenze rappresentate dai comuni. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 4 Formazione professionale. 

1. Le iniziative di formazione professionale riguardanti l'attività di estetista sono approvate dalla Regione nell'ambito dei programmi annuali predisposti ai sensi della vigente normativa in materia di formazione professionale. 

2. Nei programmi di cui al comma 1 sono individuate, in particolare, le iniziative volte alla: 

a) qualificazione professionale di base, di durata biennale; 

b) specializzazione, di durata annuale, per soggetti già in possesso della qualifica professionale; 

c) formazione complementare per apprendisti, prevista dalla legge 19 gennaio 1955, n. 25; 

d) riqualificazione e aggiornamento professionale, previsti dall'articolo 8, commi 4 e 7, della legge n. 1/1990. 

3. I programmi relativi alle iniziative di formazione professionale di cui al comma 2 sono approvati, sentite le organizzazioni dell'artigianato maggiormente rappresentative a livello nazionale, nel rispetto delle disposizioni contenute nell'articolo 6, commi 1, 2 e 3 della legge n. 1/1990. 

4. Le prove di esame teorico-pratico hanno luogo secondo le modalità previste dalla vigente normativa regionale in materia di formazione professionale, nel rispetto delle disposizioni contenute negli articoli 3, comma 1, e 6 commi 4, 5 e 6 della legge n. 1/1990. Tali prove possono essere svolte anche presso scuole private operanti nel settore, riconosciute in base alla vigente normativa. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 5 Regolamento. 

1. Al fine di disciplinare l'attività di estetista in maniera organica e unitaria su tutto il territorio regionale, i comuni adottano appositi regolamenti, in conformità con lo schema approvato dal Consiglio regionale su proposta della Giunta regionale, sentite le organizzazioni regionali dell'artigianato maggiormente rappresentative a livello nazionale e con il parere della Commissione di cui all'articolo 3 della legge 23 dicembre 1970, n. 1142 e della commissione regionale per l'artigianato. 

2. Il regolamento comunale deve prevedere, in particolare: 

a) le modalità di programmazione dello sviluppo dell'attività di estetista a livello territoriale, nell'ambito dei piani di intervento per l'artigianato di servizio; 

b) la distribuzione degli esercizi a livello territoriale e le superfici minime dei locali destinati all'esercizio dell'attività di estetista; 

c) i criteri atti a stabilire la distanza tra esercizi, in rapporto alla densità della popolazione residente e fluttuante, al numero degli esercizi medesimi ed ai relativi addetti nei limiti ed alle condizioni previste dalla vigente normativa in materia; 

d) le caratteristiche e la destinazione d'uso dei locali impiegati nell'esercizio dell'attività di estetista; 

e) le modalità per il rilascio dell'autorizzazione all'esercizio dell'attività di estetista da parte del Comune, da concedersi previa esibizione di idonea documentazione, relativamente ai requisiti di qualificazione professionale ed agli altri requisiti previsti dalla vigente normativa; 

f) i criteri per il rilascio dell'autorizzazione al trasferimento dell'esercizio dell'attività di estetista in altra sede; 

g) i requisiti di sicurezza ed igienico-sanitari dei locali nei quali viene svolta l'attività di estetista, nonché le norme sanitarie e di sicurezza per gli addetti; 

h) la disciplina degli orari ed il calendario dei giorni di apertura e chiusura degli esercizi; 

i) l'obbligo e le modalità di esposizione delle tariffe professionali; 

l) i criteri di controllo sull'accertamento dei requisiti previsti per l'esercizio dell'attività di estetista. 

3. I comuni, entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, adeguano il regolamento previsto dalla legge 14 febbraio 1963, n. 161 e successive modificazioni alla normativa contenuta nella presente legge e nella legge n. 1/1990. 

4. Le disposizioni del regolamento comunale si applicano a tutte le imprese che esercitano l'attività di estetista, siano esse individuali o in forma societaria. 

5. Le aziende già esistenti, che non rispondano ai requisiti stabiliti dal regolamento comunale, debbono provvedere agli opportuni adeguamenti entro il termine massimo, comunque non superiore a dodici mesi, fissato dal Comune ai sensi dell'articolo 11, comma 2 della legge n. 1/1990; decorso tale termine, l'autorizzazione viene revocata. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 6 Autorizzazione all'esercizio dell'attività. 

1. La richiesta di autorizzazione all'esercizio dell'attività di estetista è presentata al Comune competente per territorio unitamente alla documentazione relativa ai requisiti di professionalità previsti dalla legge n. 1/1990 ed alle attestazioni di idoneità dei locali alle norme vigenti in materia di sicurezza, di igiene e sanità di cui all'articolo 5, comma 2, lett. g). 

2. L'autorizzazione è rilasciata dal sindaco sulla base degli accertamenti previsti dall'articolo 9, comma 1, sentita la Commissione di cui all'articolo 8, con provvedimento comunicato al richiedente entro sessanta giorni dalla data di presentazione della domanda. La mancata comunicazione vale come accoglimento della domanda. 

3. Il diniego dell'autorizzazione deve essere comunicato e motivato. 

4. L'autorizzazione di cui al comma 2 reca menzione dei locali e delle apparecchiature utilizzate nell'esercizio dell'attività di estetista. 

5. Il provvedimento autorizzatorio del sindaco ha carattere definitivo. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 7 Revoca dell'autorizzazione. 

1. I comuni accertano l'effettivo esercizio dell'attività di estetista da essi autorizzata, disponendo la revoca del provvedimento in caso di mancato espletamento della medesima attività. 

2. L'autorizzazione è, altresì, revocata qualora l'attività di estetista sia svolta in contrasto con le disposizioni della presente legge e della legge n. 1/1990. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 8 Composizione della Commissione comunale. 

1. Ai fini del rilascio dell'autorizzazione di cui all'articolo 6, comma 2, la commissione comunale prevista dall'articolo 3 della legge 23 dicembre 1970, n. 1142, viene integrata da due imprenditori artigiani autorizzati all'esercizio dell'attività di estetista, designati dalle associazioni regionali di categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale. 

2. La commissione di cui al presente articolo è chiamata ad esprimere il proprio parere sul regolamento di cui all'articolo 5. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 9 Compiti delle Unità sanitarie locali. 

1. Le Unità sanitarie locali, al fine di tutelare la salute e la sicurezza degli utenti del servizio, accertano l'utilizzo delle apparecchiature destinate allo svolgimento dell'attività di estetista, nonché i requisiti sanitari relativi ai procedimenti tecnici impiegati in tale attività, nel territorio di rispettiva competenza. 

2. Allo stesso fine le Unità sanitarie locali effettuano controlli sui procedimenti tecnici impiegati nello svolgimento dell'attività di estetista, sul rispetto delle norme sanitarie e delle disposizioni emanate dal Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di concerto con il Ministro della sanità, ai sensi dell'articolo 10, comma 1, della legge n. 1/1990. 

3. I verbali ed il relativo rapporto sono inviati al comune ed all'autorità regionale competente per l'adozione dei provvedimenti o l'irrogazione delle sanzioni di cui all'articolo 11. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 10 Indirizzo, coordinamento e controllo. 

1. Le funzioni di indirizzo e coordinamento nella materia disciplinata dalla presente legge sono esercitate dalla Giunta regionale. 

2. I comuni assumono adeguate iniziative per assicurare una corretta e veridica pubblicizzazione dell'attività professionale svolta dai soggetti autorizzati all'esercizio della medesima attività. 

3. I comuni trasmettono alla Giunta regionale entro il 30 giugno di ogni anno una relazione sulla situazione in atto e sulle iniziative assunte nel settore. 

4. Qualora i comuni non adempiano all'espletamento delle funzioni ad essi delegate, trova applicazione l'articolo 62, comma 3, della legge 10 febbraio 1953, n. 62. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 11 Sanzioni amministrative. 

1. Il sindaco, accertata la mancanza di uno o più requisiti o l'inosservanza delle prescrizioni previste nell'autorizzazione, previa diffida, può sospendere l'autorizzazione. 

2. Il sindaco stesso dispone la revoca dell'autorizzazione, qualora l'interessato non ottemperi alle prescrizioni stabilite nel termine di centottanta giorni dalla notifica della sospensione. 

3. Le sanzioni amministrative previste dall'articolo 12 della legge n. 1/1990 sono irrogate dalla autorità regionale competente, con le procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689, alla legge regionale 30 maggio 1983, n. 15 e successive modificazioni ed alla legge regionale 7 novembre 1988, n. 42, sulla base dei verbali di infrazione e dei rapporti ad essa inviati dal sindaco, dal Presidente dell'ULSS, dal Presidente della commissione provinciale per l'artigianato, nell'espletamento dei compiti previsti dall'articolo 7, comma 3 della legge 8 agosto 1985, n. 443 o dagli altri soggetti cui sono attribuiti per legge i poteri di accertamento. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 12 Norma transitoria. 

1. I soggetti di cui all'articolo 8 della legge n. 1/1990 che alla data di entrata in vigore della presente legge esercitano l'attività di estetista sprovvisti dei requisiti di professionalità previsti dall'articolo 3 della stessa legge n. 1/1990, ai fini del rilascio dell'attestato di qualificazione professionale, sono ammessi a frequentare su domanda, da presentare alla Regione entro i termini fissati dal relativo bando regionale, corsi straordinari istituiti dalla Regione stessa nell'ambito dei programmi annuali di formazione professionale, ai sensi dell'articolo 8, commi 4 e 7 della legge n. 1/1990. 

2. Le domande di partecipazione ai corsi debbono essere corredate da idonea documentazione attestante l'esercizio dell'attività di estetista. 

3. La valutazione delle domande ed i requisiti per l'ammissione ai corsi è effettuata da una commissione composta dall'assessore competente o da un suo delegato, da tre rappresentanti delle organizzazioni regionali dell'artigianato maggiormente rappresentative a livello nazionale e da due funzionari dei competenti uffici regionali artigianato e formazione professionale, di livello non inferiore all'ottavo del ruolo organico della Regione. 

4. A conclusione dei corsi i partecipanti sono sottoposti ad una prova di esame teorico-pratico, secondo quanto previsto dall'articolo 4, comma 4. 

La presente legge è dichiarata urgente ai sensi dell'art. 127 della Costituzione e dell'art. 65 dello Statuto regionale ed entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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L.R. Emilia Romagna 4 agosto 1992, n. 32 

Norme di attuazione della legge 4 gennaio 1990, n. 1, per la disciplina dell'attività di estetista.
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Art. 1 Ambito di applicazione. 

1. Le disposizioni della presente legge regolano gli interventi previsti dalla legge 4 gennaio 1990, n. 1, relativamente all'esercizio dell'attività di estetista, demandati all'attuazione della Regione. 

2. Nelle disposizioni seguenti per legge statale si intende la legge 4 gennaio 1990, n. 1 concernente "Disciplina delle attività di estetista". 

3. Gli interventi sono diretti: 

a) alla formazione, qualificazione, specializzazione, aggiornamento e riqualificazione professionale degli esercenti l'attività di estetista, secondo quanto richiesto dalla legge statale per l'accesso all'attività e per l'esercizio della stessa; 

b) alla razionalizzazione e allo sviluppo dell'attività sul territorio regionale, compatibilmente con le effettive esigenze del contesto sociale e nel quadro delle esigenze di tutela e di sviluppo delle attività artigiane perseguite dalla legislazione regionale. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 2 Qualificazione e specializzazione professionale. 

1. I corsi di qualificazione e specializzazione professionale di estetista, che precedono, a norma dell'art. 3 della legge statale, l'apposito esame teorico-pratico, sono realizzati dagli Enti delegati in materia di formazione professionale in base alla L.R. 24 luglio 1979, n. 19, concernente riordino, programmazione e deleghe della formazione alle professioni, nell'ambito degli indirizzi e delle direttive regionali approvate dal Consiglio regionale. 

2. Gli stessi Enti delegati realizzano, altresì, i corsi di aggiornamento e riqualificazione professionale di cui all'art. 8 della legge statale, secondo quanto specificato all'art. 3 della presente legge (2). 

3. I programmi per lo svolgimento dei corsi ed i programmi dell'esame teorico-pratico sono approvati dalla Giunta regionale, sentite le Associazioni regionali dell'artigianato maggiormente rappresentative, secondo quanto stabilito dall'art. 6 della legge statale. 

4. Ai corsi indicati al comma 1 sono ammessi, secondo quanto previsto dalla legge statale, anche i soggetti nei cui confronti siano accertate le condizioni richieste dalle lettere b) e c) del comma 1 dell'art. 3 della medesima legge. 

All'accertamento provvedono le Commissioni provinciali e circondariale per l'artigianato, rispettivamente competenti, osservate le norme stabilite dalla L.R. 4 giugno 1988, n. 24, concernente organizzazione e disciplina dell'artigianato e delle deleghe agli Enti locali. 

5. Le stesse Commissioni indicate al comma 4 certificano la qualificazione conseguita dagli esercenti l'attività di estetista, a norma dell'art. 8 della legge statale. 

6. Agli effetti delle disposizioni dei precedenti commi i soci partecipanti ed i collaboratori familiari sono equiparati ai dipendenti di impresa. 

7. Gli esami si svolgono dinanzi a Commissioni giudicatrici istituite presso ciascuna Provincia e presso il Circondario di Rimini (3). 

8. Le Commissioni d'esame sono nominate con provvedimento della Provincia, o del Circondario di Rimini (4), osservate, quanto alla loro composizione, le disposizioni del comma 4 dell'art. 6 della legge statale, intendendosi sostituito il componente di nomina regionale con uno di nomina provinciale o circondariale. 

9. Con lo stesso provvedimento sono definite le modalità di svolgimento della prova. 

10. Qualora la Giunta regionale disponga che una o più sessioni di esame si svolgano presso scuole private, secondo quanto consentito dal comma 5 dell'art. 6 della legge statale, si applicano le norme stabilite dalla L.R. n. 19 del 1979, relativamente all'organizzazione, al funzionamento e ai criteri di controllo e vigilanza dei Centri di formazione privati. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(2) Comma così sostituito dall'art. 1, L.R. 3 marzo 1993, n. 12. (3) Il circondario di Rimini, istituto con L.R. 22 gennaio 1974, n. 6, è divenuto Provincia ai sensi del D.Lgs. 6 marzo 1992, n. 252. (4) Il circondario di Rimini, istituto con L.R. 22 gennaio 1974, n. 6, è divenuto Provincia ai sensi del D.Lgs. 6 marzo 1992, n. 252. 

Art. 3 Aggiornamento e riqualificazione professionale. 

1. I soggetti indicati nell'art. 8 della legge statale, che alla data di entrata in vigore della stessa legge esercitino l'attività di estetista nelle forme rispettivamente indicate alle lettere a), b) e c) del comma 1 dello stesso art. 8 e siano privi dei requisiti di professionalità previsti dalla stessa legge statale, sono ammessi a frequentare, ai fini del rilascio dell'attestato di qualificazione professionale o di frequenza, corsi straordinari di aggiornamento e riqualificazione professionale. 

2. I corsi sono realizzati dagli Enti delegati in materia di formazione professionale, secondo le disposizioni della L.R. n. 19 del 1979, nell'ambito dei programmi di formazione di cui al comma 3 dell'art. 2. 

3. A tali corsi sono ammessi i soggetti nei cui confronti siano accertate le condizioni previste dai commi 4 e 7 dell'art. 8 della legge statale. 

4. La valutazione delle domande di partecipazione e dei requisiti per l'ammissione ai corsi di cui al presente articolo è effettuata, per ciascun ambito territoriale di competenza, da una Commissione nominata dalla Provincia e dal Circondario di Rimini (5), e composta: 

a) da un componente, con funzioni di Presidente, designato dall'Assessore provinciale alla formazione professionale; 

b) da un docente della formazione professionale del settore; 

c) da un componente designato dalla Commissione provinciale per l'artigianato; 

d) da due componenti scelti tra quelli designati dalle Associazioni territoriali dell'artigianato maggiormente rappresentative a livello regionale. 

5. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni dell'art. 8, comma 7, della legge statale le attività di abbronzatura e sauna esistenti alla data di entrata in vigore della suddetta legge sono equiparate ai mestieri affini come individuati dallo stesso art. 8 (6). 

6. I partecipanti ai corsi di specializzazione o di riqualificazione sono sottoposti al termine dei medesimi ad un esame teorico-pratico secondo quanto previsto dall'art. 2. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

(5) Il circondario di Rimini, istituto con L.R. 22 gennaio 1974, n. 6, è divenuto Provincia ai sensi del D.Lgs. 6 marzo 1992, n. 252. (6) Comma così sostituito dall'art. 2, L.R. 3 marzo 1993, n. 12. 

Art. 4 Sanzioni amministrative. 

1. L'accertamento delle infrazioni previste dall'art. 12 della legge statale e l'applicazione delle relative sanzioni amministrative sono delegate ai Comuni, nel rispetto delle disposizioni contenute nella L.R. 28 aprile 1984, n. 21, concernente la disciplina dell'applicazione delle sanzioni amministrative di competenza regionale. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 5 Regolamenti comunali. 

1. I Comuni, sentite le Associazioni territoriali di categoria, adottano entro 180 giorni dall'entrata in vigore della presente legge regolamenti per la disciplina dell'attività di estetista, che stabiliscono in particolare: 

a) le modalità di programmazione dell'attività di estetista nell'ambito della programmazione dello sviluppo e qualificazione dell'artigianato di servizi su scala locale, secondo le modalità di intervento definite dagli artt. 31 e seguenti della L.R. n. 24 del 1988; 

b) la distribuzione degli esercizi sul territorio comunale e le superfici minime dei locali destinati all'esercizio dell'attività; 

c) i criteri per stabilire le distanze tra gli esercizi; 

d) i requisiti di sicurezza e igienico-sanitari dei locali, anche in relazione alla tutela sanitaria e alla sicurezza degli addetti e degli utenti; 

e) i criteri per il rilascio dell'autorizzazione all'esercizio dell'attività, nonché le eventuali cause di sospensione o revoca; 

f) gli orari ed il calendario dei giorni di apertura e chiusura degli esercizi; 

g) l'obbligo e le modalità di esposizione delle tariffe professionali; 

h) i criteri per il controllo dei requisiti necessari per l'esercizio dell'attività. 

2. I Comuni che hanno già adottato un regolamento ai sensi della legge 23 dicembre 1970, n. 1142 adeguano il medesimo alle disposizioni della legge statale e della presente legge. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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L.R. Marche 24 settembre 1992, n. 47

Norme di attuazione della legge 4 gennaio 1990, n. 1 disciplina dell'attività di estetista.
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Art. 1 Finalità. 

1. La Regione, al fine di disciplinare l'attività di estetista, in attuazione della L. 4 gennaio 1990, n. 1 detta disposizioni ai comuni per l'adozione di regolamenti conformi alla stessa legge e formula indirizzi alle province, all'interno delle direttive generali di cui all'art. 6 della L.R. 26 marzo 1990, n. 16, per le iniziative di formazione professionale riguardanti l'attività di estetista. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 2 Modalità di esercizio dell'attività e requisiti. 

1. L'esercizio dell'attività di estetista è subordinato al possesso dei requisiti di cui agli artt. 2, 3, 4 e 8 della L. 4 gennaio 1990, n. 1, nonché al rilascio dell'autorizzazione comunale di cui agli artt. 1 e 2 della L. 14 febbraio 1963, n. 161, modificata dalla L. 23 dicembre 1970, n. 1142. 

2. L'attività di estetista è esercitata secondo le modalità previste dalla L. n. 1 del 1990 ed in conformità al regolamento di cui all'art. 4. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 3 Iniziative di formazione professionale. 

1. Le iniziative di formazione professionale riguardanti l'attività di estetista di cui agli artt. 3 e 8 della L. n. 1 del 1990 sono approvate dalle province nell'ambito dei programmi predisposti ai sensi della vigente normativa in materia di formazione professionale. 

2. Le iniziative di cui al comma 1 prevedono i seguenti corsi: 

a) di qualificazione di base della durata di due anni, previsti dalla lettera a) del comma 1 dell'art. 3 della L. n. 1 del 1990; 

b) di specializzazione della durata di un anno, previsti dalla lettera a) del comma 1 dell'art. 3 e dal comma 6 dell'art. 8 della L. n. 1 del 1990; 

c) di formazione teorica, previsti dalle lettere b) e c) del comma 1 dell'art. 3 della L. n. 1 del 1990; 

d) di aggiornamento e di riqualificazione professionale, previsti dai commi 4 e 7 dell'art. 8 della L. n. 1 del 1990. 

3. I programmi relativi alle iniziative di formazione professionale di cui al presente articolo sono predisposti in conformità ai principi previsti dalla L. 21 dicembre 1978, n. 845 e nel rispetto delle disposizioni di cui all'art. 6 della L. n. 1 del 1990, sentite le organizzazioni dell'artigianato maggiormente rappresentative a livello nazionale. 

4. Le prove di esame teorico-pratico di cui agli art. 3 comma 1 e 8, comma 6, della L. n. 1 del 1990, hanno luogo secondo le modalità previste dalla vigente normativa regionale in materia di formazione professionale, nel rispetto delle disposizioni contenute nei commi 4, 5 e 6 dell'art. 6 della stessa legge. Tali prove possono essere svolte anche presso scuole private operanti nel settore, riconosciute in base alla vigente normativa. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 4 Regolamento. 

1. I comuni adottano appositi regolamenti, o integrano, secondo quanto previsto dalla L. n. 1 del 1990, quelli esistenti, per disciplinare l'attività di estetista e le prestazioni semplici di cui al comma 2 dell'art. 9 della L. n. 1 del 1990, sentite le organizzazioni dell'artigianato maggiormente rappresentative a livello nazionale e con il parere della commissione di cui all'art. 3 della L. 23 dicembre 1970, n. 1142 e della commissione provinciale per l'artigianato. 

2. Tutte le imprese ed i soggetti comunque denominati, che esercitano l'attività di estetista, sia in forma individuale che societaria, sono soggetti alla disciplina del suddetto regolamento, il quale, al fine di conseguire una equilibrata distribuzione sul territorio regionale degli esercizi di estetista rispondente alle esigenze dell'utenza, deve conformarsi ai requisiti di cui al presente articolo. 

3. Il regolamento deve prevedere, in particolare: 

a) i criteri di controllo sull'accertamento dei requisiti previsti per l'esercizio dell'attività di estetista; 

b) la distribuzione degli esercizi a livello territoriale e le superfici minime dei locali destinati all'esercizio dell'attività, tenuto debito conto del numero degli esercizi già esistenti e degli addetti occupati; 

c) i criteri atti a stabilire la distanza tra esercizi, in rapporto alla densità della popolazione residente e fluttuante, al numero degli esercizi medesimi ed ai relativi addetti; 

d) le caratteristiche e la destinazione d'uso dei locali impiegati nell'esercizio dell'attività di estetista; 

e) le modalità per il rilascio dell'autorizzazione all'esercizio dell'attività di estetista da parte del comune, da concedersi previa esibizione di idonea documentazione, relativamente ai requisiti di qualificazione professionale ed agli altri requisiti previsti dalla vigente normativa; 

f) i criteri per il rilascio dell'autorizzazione al trasferimento dell'esercizio dell'attività di estetista in altra sede; 

g) i requisiti igienici e di sicurezza dei locali nei quali viene svolta l'attività di estetista, nonché i requisiti sanitari e di sicurezza per gli addetti; 

h) l'obbligo dell'esposizione delle tariffe professionali; 

i) la disciplina degli orari ed il calendario dei giorni di apertura e chiusura degli esercizi. 

4. Le aziende già esistenti, che non rispondano ai requisiti stabiliti dal regolamento, fatti salvi quelli relativi alle distanze ed alle superfici minime di cui al comma 3, debbono provvedere agli opportuni adeguamenti entro i termini e con le modalità previsti dall'art. 11 della legge n. 1 del 1990; decorso tale termine l'autorizzazione viene revocata. 

5. I comuni, entro un anno dall'entrata in vigore della presente legge, emanano apposito regolamento o adeguano il regolamento previsto dalla L. 14 febbraio 1963, n. 161 e successive modificazioni, secondo la normativa contenuta nella presente legge regionale e nella L. n. 1 del 1990. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 5 Autorizzazione all'esercizio dell'attività. 

1. La richiesta di autorizzazione all'esercizio dell'attività di estetista è presentata al comune competente per territorio unitamente alla documentazione relativa ai requisiti di professionalità previsti dalla L. n. 1 del 1990 ed alle attestazioni di idoneità dei locali alla norme vigenti in materia di sicurezza, di igiene e sanità di cui alla lettera g) del comma 3 dell'art. 4. 

2. L'autorizzazione è rilasciata con provvedimento del sindaco sulla base degli accertamenti di cui all'art. 4 e all'art. 9, comma 1, della presente legge, previo parere della commissione provinciale per l'artigianato sulla sussistenza dei requisiti per la qualificazione professionale, sentita la commissione comunale prevista dall'art. 3 della L. 23 dicembre 1970, n. 1142. 

3. Il provvedimento di concessione o di diniego di cui al comma 2 va notificato al richiedente entro sessanta giorni dalla data di presentazione della domanda ed ha carattere definitivo. 

4. L'autorizzazione di cui al presente articolo indica i locali e le apparecchiature utilizzate nell'esercizio dell'attività di estetista. 

5. Il diniego dell'autorizzazione deve essere notificato e motivato. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 6 Sospensione e revoca dell'autorizzazione. 

1. La revoca dell'autorizzazione all'esercizio dell'attività di estetista è disposta nei seguenti casi: 

a) mancato espletamento dell'attività; 

b) svolgimento dell'attività in contrasto con le disposizioni della presente legge e della L. n. 1 del 1990. 

2. L'autorizzazione può essere sospesa, previa diffida, in assenza di uno o più requisiti per l'esercizio dell'attività di estetista o per inosservanza delle prescrizioni disposte con l'autorizzazione. Qualora, nel termine di centottanta giorni dalla notifica della sospensione, l'interessato non adempia alla diffida, l'autorizzazione è revocata. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 7 Composizione della commissione comunale. 

1. Ai fini del rilascio dell'autorizzazione di cui all'art. 5 e dell'adozione del regolamento di cui all'art. 4, la commissione comunale prevista dall'art. 3 della L. 23 dicembre 1970, n. 1142, viene integrata da non più di 3 imprenditori artigiani autorizzati all'esercizio dell'attività di estetista, designati dalle associazioni comunali di categoria maggiormente rappresentative a livello nazionale. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 8 Autorità comunale competente. 

1. I provvedimenti previsti dalla presente legge in materia di rilascio delle autorizzazioni, sospensione e revoca delle stesse, sono adottati secondo le competenza definita dagli statuti comunali e dal regolamento di cui all'art. 4. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 9 Compiti delle unità sanitarie locali. 

1. Le unità sanitarie locali, al fine di tutelare la salute e la sicurezza degli utenti del servizio, accertano l'utilizzo delle apparecchiature previste nell'elenco allegato alla L. n. 1 del 1990 destinate allo svolgimento dell'attività di estetista, nonché i requisiti sanitari impiegati in tale attività, nel territorio di rispettiva competenza. 

2. Allo stesso fine, le unità sanitarie locali, effettuano controlli sul rispetto delle norme sanitarie e delle disposizioni emanate dal ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato, di concerto con il ministro della sanità, ai sensi del comma 1 dell'art. 10 della L. n. 1 del 1990. 

3. I verbali ed il relativo rapporto sono inviati al comune ed alla commissione comunale competenti per l'adozione dei provvedimenti o l'irrogazione delle sanzioni di cui all'art. 10. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 10 Sanzioni amministrative. 

1. Nei confronti di chi esercita l'attività di estetista senza i requisiti professionali di cui all'art. 3 della L. n. 1 del 1990 è inflitta la sanzione amministrativa da lire un milioni a lire cinque milioni con le procedure di cui alla L.R. 5 luglio 1983, n. 16 ed alla L. n. 689 del 1981. 

2. Nei confronti di chi esercita l'attività di estetista senza l'autorizzazione di cui all'art. 5 della presente legge, è inflitta, con le stesse procedure di cui al comma 1, la sanzione amministrativa da lire un milione a lire due milioni. 

3. Le sanzioni amministrative di cui ai commi 1 e 2 sono irrogate sulla base dei verbali di infrazione e dei rapporti inviati ai comuni dal presidente delle unità sanitarie locali, dal presidente della commissione provinciale per l'artigianato, nell'espletamento dei compiti previsti dal comma 3 dell'art. 7 della L. n. 443 del 1985 o dagli altri soggetti cui sono attribuiti per legge i poteri di accertamento. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 11 Norma transitoria. 

1. I soggetti di cui all'art. 8 della L. n. 1 del 1990 che alla data di entrata in vigore della presente legge si trovano nelle condizioni di cui ai commi 4 e 7 dello stesso articolo, per il conseguimento della qualifica professionale di estetista, sono ammessi a frequentare, su domanda da presentare alle province entro i termini fissati dal relativo bando, corsi straordinari di aggiornamento e di riqualificazione istituiti dalle province stesse nell'ambito dei programmi annuali di formazione professionale. 

2. Le domande di partecipazione ai corsi debbono essere corredate da idonea documentazione. 

3. A conclusione dei corsi di riqualificazione professionale di cui al comma 7 dell'art. 8 della L. n. 1 del 1990, i partecipanti sono sottoposti ad una prova di esame, secondo quanto previsto dalla normativa regionale sulla formazione professionale. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 De Agostini Professionale S.p.A. 
Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.30 

L.R. Basilicata 3 agosto 1993, n. 45

Norme di programmazione dell'attività di estetista.



Art. 1 Finalità. 

La presente legge disciplina nell'ambito della Regione Basilicata l'attività di estetista femminile e maschile, nel quadro della vigente legislazione statale. 

Tale attività comprende tutte le prestazioni ed i trattamenti eseguiti sulla superficie del corpo umano il cui scopo, esclusivo o prevalente, sia quello di mantenerlo in perfette condizioni, di migliorarne o proteggerne l'aspetto estetico, modificandolo attraverso l'eliminazione o attenuazione degli inestetismi presenti (2). 

Tale attività consiste in trattamenti a livello cutaneo ed è svolta sia manualmente, sia con l'ausilio di apparecchiature elettroniche, indicate nella tabella di cui all'allegato 1 annessa alla presente legge, mediante l'applicazione di prodotti cosmetici definiti in base alle direttive CEE ed alla legge 11 ottobre 1986, n. 713 e successive modificazioni. 

(2) Comma così sostituito dall'art. 1, L.R. 3 gennaio 1997, n. 4.-

---------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Art. 2 Autorizzazione. 

L'estetista che intende esercitare professionalmente l'attività in modo autonomo, se in possesso dei requisiti di cui agli artt. 2, 3 e 4 della legge 8 agosto 1985, n. 443, è tenuto ad iscriversi all'albo provinciale delle imprese artigiane secondo le modalità previste dall'art. 26 della L.R. 1° agosto 1988, n. 27. 

I requisiti di qualificazione professionale devono essere garantiti in tutte le situazioni di prestazione di servizi alla persona di cui all'art. 1 e non solo quando si esercita l'attività in forma di impresa artigiana (3). 

(3) Comma aggiunto dall'art. 2, L.R. 3 gennaio 1997, n. 4. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Art. 3 Qualificazione professionale. 

La qualificazione professionale di estetista si intende conseguita, dopo l'espletamento dell'obbligo scolastico, mediante il superamento di un apposito esame teorico-pratico preceduto dallo svolgimento: 

a) di un apposito corso regionale di qualificazione della durata di due anni, con un minimo di 900 ore annue, tale periodo dovrà essere eseguito da un corso di specializzazione della durata di un anno oppure da un anno di inserimento presso un impresa di estetista; 

b) oppure di un anno di attività lavorativa qualificata in qualità di dipendente, a tempo pieno, presso uno studio medico specializzato oppure una impresa di estetista, successiva allo svolgimento di un rapporto di apprendistato presso una impresa di estetista, come disciplinato dalla legge 19 gennaio 1955, n. 25 e successive modificazioni ed integrazioni, della durata prevista dalla contrattazione collettiva di categoria, e seguita da appositi corsi regionali, di almeno 300 ore, di formazione teorica, integrativi delle cognizioni pratiche acquisite presso l'impresa di estetista; 

c) oppure di un periodo, non inferiore a tre anni, di attività lavorativa qualificata, a tempo pieno, in qualità di dipendente o collaboratore familiare, presso una impresa di estetista, accertata attraverso l'esibizione del libretto di lavoro o di documentazione equipollente, seguita dai corsi regionali di formazione teorica di cui alla lettera b). Il periodo di attività di cui alla presente lettera c) deve essere svolto nel corso del quinquennio antecedente l'iscrizione ai corsi di cui alla lettera b). 

La qualificazione di estetista è inoltre conseguita dai soggetti che posseggano i requisiti previsti dall'art. 8 della L. 4 gennaio 1990, n. 1. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 4 La Regione, entro sei mesi dall'entrata in vigore della presente legge, sentite le organizzazioni regionali delle categorie a struttura nazionale, predispone, in conformità ai principi previsti dalla legge 21 dicembre 1978, n. 845, i programmi per lo svolgimento dei corsi di formazione, di qualificazione e di specializzazione e dell'esame teorico-pratico di cui al precedente art. 3, nonché dei corsi di aggiornamento di riqualificazione professionale. 

I programmi dovranno contenere, gli insegnamenti fondamentali tecnico-pratico, le materie indicate dal 3 comma dell'art. 6 della L. 4 gennaio 1990, n. 1. 

La Giunta regionale provvede ad adeguare i programmi dei corsi di formazione professionale per estetisti, aggiornandoli in relazione all'uso delle apparecchiature di cui alla tabella annessa alla presente legge. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 5 La Regione organizza l'esame di cui all'art. 3 ed il presidente della Giunta regionale, con proprio decreto, nomina la Commissione esaminatrice, composta da: 

a) un componente designato dalla Giunta regionale con funzioni di presidente; 

b) un esperto designato dall'amministrazione periferica del Ministero della pubblica istruzione; 

c) un esperto designato dall'amministrazione periferica del Ministero del lavoro e della previdenza sociale; 

d) due esperti designati dalle organizzazioni provinciali delle organizzazioni della categoria a struttura nazionale; 

e) due esperti designati dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori dipendenti più rappresentative a livello nazionale; 

f) il Presidente della commissione provinciale per l'artigianato o un suo delegato; 

g) due docenti delle materie fondamentali di insegnamento tecnico-pratico previste dal terzo comma dell'art. 4 della legge 4 gennaio 1990, n. 1. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 6 Regolamenti comunali. 

I comuni in conformità ai principi della legislazione vigente, disciplinano con apposite norme regolamentari l'attività di estetista, sentita la Commissione comunale di cui all'art. 2-bis della legge 14 febbraio 1963, n. 161, come introdotto dall'art. 3 della legge 23 dicembre 1970, n. 1142. 

I regolamenti comunali prevedono: 

a) le disposizioni concernenti la distanza fra esercizi, in rapporto alla densità della popolazione residente e fluttuante ed al numero degli esercizi medesimi e degli addetti presenti nella azienda; 

b) le modalità del rilascio di apposita autorizzazione comunale da concedersi previa esibizione ed idonea documentazione relativa ai requisiti di qualificazione professionale e a quelli previsti dalla successiva lett. c); 

c) la determinazione dei requisiti di agibilità tecnica, di prevenzione incendi ed idoneità igienico sanitaria dei locali, oltre che dei requisiti previsti dalle norme sanitarie anche per gli addetti; 

d) l'obbligo dell'esposizione delle tariffe. 

Alla disciplina del regolamento comunale sono assoggettate tutte le attività comprendenti le prestazioni ed i trattamenti di cui all'art. 1 ivi comprese quelle svolte, anche se in maniera accessoria, in alberghi, palestre, club, circoli privati, case di cura, ricoveri per anziani, istituti di estetica, profumerie o qualsiasi altro luogo anche a titolo gratuito o in connessione con iniziative promozionali di prodotti destinati ad uso estetico (4). 

(4) Comma così sostituito dall'art. 3, L.R. 3 gennaio 1997, n. 4.
----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

Art. 7 Sanzioni amministrative. 

Nei confronti di chi esercita l'attività di estetista senza i requisiti professionali di cui all'art. 3 è inflitta la sanzione amministrativa da L. 1.000.000 a L. 5.000.000, con le procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689. 

Nei confronti di chi esercita l'attività di estetista senza l'autorizzazione comunale è inflitta, la sanzione amministrativa da L. 1.000.000 a L. 2.000.000. 

In caso di omissione o ritardo nella presentazione delle domande o delle denunce in materia di tenuta dell'albo delle imprese artigiane, in conformità a quanto previsto dall'ultimo comma dell'art. 5 della legge 8 agosto 1985, n. 443, vengono inflitte dall'autorità regionale competente ai trasgressori le sanzioni amministrative con le procedure previste dalla legge 24 novembre 1981, n. 689, in rapporto alla natura ed alla gravità della violazione. 

Ai sensi del precedente comma sono comminate le seguenti sanzioni: 

a) da L. 500.000 a L. 5.000.000 per coloro che esercitano, anche saltuariamente, un'attività artigiana senza essere iscritti all'albo e risultino dipendenti dello Stato, Enti locali, di altri Enti pubblici nonché di imprese private industriali, artigianali, commerciali o agricole, anche se assistiti dalla cassa integrazione guadagni; 

b) da L. 400.000 a L. 4.000.000 per coloro che adottano la denominazione comunque riferita all'artigiano senza essere iscritti all'albo; 

c) da L. 300.000 a L. 3.000.000 per coloro che esercitano anche saltuariamente, un'attività artigiana senza essere iscritti all'albo, fatto salvo quanto previsto dalla lettera a); 

d) da L. 200.000 a L. 2.000.000 per le imprese che esercitano un'attività artigiana non essendo iscritte all'albo delle imprese artigiane, pur essendo presenti nel registro ditte della Camera di Commercio; 

e) da L. 100.000 a L. 1.000.000 per le imprese che non comunicano entro 30 giorni la perdita dei requisiti di qualifica per l'iscrizione all'albo e per la mancata comunicazione entro 30 giorni dalle altre modificazioni dello stato di fatto e di diritto delle imprese iscritte all'albo. 

Per l'applicazione delle suindicate sanzioni amministrative e per la riscossione coattiva delle somme dovute dai trasgressori è competente il Presidente della Giunta regionale che provvede nel rispetto delle norme della legge 24 novembre 1981, n. 689 e della L.R. 27 dicembre 1983, n. 36. 

Alla prima violazione si applica il minimo previsto per ciascuna sanzione, per le violazioni successive si applica il massimo. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 8 Pubblicazione. 

La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 De Agostini Professionale S.p.A. 
Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.30 

L.R. Calabria 19 marzo 1999, n. 5 

Disciplina della qualificazione professionale della attività di estetista nella Regione Calabria in attuazione della legge 4 gennaio 1990, n. 1.


Art. 1 Finalità. 

1. La presente legge disciplina la qualificazione professionale dell'attività di estetista nel territorio della Regione Calabria, in conformità ai princìpi stabiliti dalla legge 4 gennaio 1990, n. 1 e dalla legge 21 dicembre 1978; n. 845 e dalla legge regionale 19 aprile 1985, n. 18. 

2. L'esercizio dell'attività professionale di estetista, in ogni forma esercitato, è subordinato al possesso dei requisiti di qualificazione di cui al successivo articolo 2. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 2 Qualificazione professionale dell'estetista. 

1. In esecuzione alle disposizioni della legge 4 gennaio 1990, n. 1, articolo 3, per acquisire la qualificazione di estetista è necessario, dopo l'espletamento dell'obbligo scolastico, seguire il seguente iter formativo: 

- la frequenza di un corso biennale di qualificazione di base della durata di 900 ore annue istituito o riconosciuto dalla Regione Calabria ai sensi della legge 21 dicembre 1978, n. 845 e della legge regionale 19 aprile 1985, n. 18, con il superamento di un esame finale a norma dell'articolo 22 della legge regionale 19 aprile 1985, n. 18; 

- la frequenza di un corso annuale di 3| anno di specializzazione di 900 ore, sempre istituito o riconosciuto dalla Regione Calabria ai sensi delle predette leggi n. 845 del 1978 e legge regionale n. 18 del 1985, o inserimento lavorativo di un anno, certificato in qualità di dipendente presso un azienda di estetista o laboratorio medico specializzato, per i soggetti già in possesso della qualifica professionale di base, con il superamento, al termine del corso di specializzazione o del periodo lavorativo, di un apposito esame teorico-pratico davanti alla Commissione prevista dall'articolo 6, comma 4 della legge 4 gennaio 1990, n. 1 e dal successivo articolo 3 della presente legge. 

2. La qualificazione di estetista può essere altresì conseguita con i seguenti procedimenti: 

a) superamento dell'esame teorico-pratico al termine di apposito corso integrativo di formazione teorica della durata di 300 ore, al quale possono accedere coloro che abbiano svolto o l'apprendistato della durata prevista dalla contrattazione collettiva di categoria, come disciplinato dalla legge 19 gennaio 1955, n. 25 e successive modifiche, o attività lavorativa a seguito di contratto di formazione-lavoro, ai sensi della legge 19 dicembre 1984, n. 863, seguiti da un annodi attività lavorativa in qualità di dipendente, a tempo pieno, presso una impresa di estetista oppure presso uno studio medico specializzato; 

b) superamento dell'esame teorico-pratico al termine del corso integrativo di formazione teorica della durata di 300 ore, per coloro che abbiano svolto una attività lavorativa qualificata, non inferiore a tre anni a tempo pieno, in qualità di dipendente, collaboratore familiare o socio presso un'impresa di estetista. Tale periodo di attività lavorativa, deve essere stato svolto, nel corso del quinquennio antecedente l'iscrizione al corso integrativo; 

c) frequenza di un corso di riqualificazione, della durata di almeno 550 ore, per i soggetti previsti dall'art. 8, comma 7 della legge 4 gennaio 1990, n. 1. 

3. L'attività lavorativa svolta ai fini dell'acquisizione della qualificazione professionale ai sensi del predetto articolo e dell'articolo 8 della legge 4 gennaio 1990, n. 1, è accertata dalle commissioni provinciali dell'artigianato territorialmente competenti, attraverso la verifica della documentazione probatoria: libretto di lavoro o documentazione equipollente. 

4. La Regione Calabria promuove le attività formative di cui al presente articolo, per la qualificazione professionale dell'estetista, nell'ambito dei Programmi annuali e pluriennali di formazione professionale pianificati e finanziati in esecuzione alla legge 21 dicembre 1978, n. 845 ed alla legge regionale 19 aprile 1985, n. 18, e le realizza ai sensi dell'articolo 10 della predetta legge regionale n. 18 del 1985: 

a) direttamente nelle strutture regionali (centri regionali di formazione professionale); 

b) mediante convenzioni stipulate ai sensi dell'articolo 5 della legge n. 845 del 1978 con enti in possesso dei requisiti di cui all'articolo 12 della stessa legge regionale n. 18 del 1985. 

5. La Regione Calabria, in esecuzione all'articolo 6, comma 5 della legge 4 gennaio 1990, n. 1, può riconoscere attività libere di qualificazione professionale per estetista realizzate in applicazione alla presente legge da enti, associazioni e organizzazioni anche non convenzionate ai sensi dell'articolo 40 della legge regionale 19 aprile 1985, n. 18, esercitando la relativa vigilanza tecnica ed amministrativa. 

6. Ai fini della pianificazione degli interventi formativi per la qualificazione professionale di estetista sul territorio regionale nell'ambito dei Programmi annuali e pluriennali di formazione professionale ai sensi della legge regionale 19 aprile 1985, n. 18, la Regione Calabria promuove annualmente, nell'ambito delle iniziative di stima del fabbisogno di professionalità di cui agli articoli 6 e 7 della predetta legge regionale n. 18 del 1985, ed in collaborazione con l'Osservatorio regionale sul mercato del lavoro e con le Amministrazioni provinciali delegate, le opportune iniziative di concertazione sociale con le Organizzazioni regionali di categoria dell'artigianato più rappresentative a livello nazionale e con la commissione regionale per l'artigianato per determinare la reale domanda formativa nel settore in rapporto all'andamento economico ed occupazionale del comparto considerato. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 3 Commissione d'esame. 

1. Al termine del corso di terzo anno di specializzazione per la qualificazione professionale per «estetista», di cui al precedente articolo 2, la Regione organizza l'esame teorico-pratico di cui all'articolo 3 della legge 4 gennaio 1990, n. 1, in coerenza con quanto disposto dall'articolo 22 della legge regionale 19 aprile 1985, n. 18, per il conseguimento dell'abilitazione all'esercizio professionale dell'attività di estetista, convocando specifiche sessioni d'esame. Tale esame teorico-pratico, a modifica di quanto previsto dall'articolo 23 della legge regionale 19 aprile 1985, n. 18, si svolge davanti ad una commissione esaminatrice costituita e convocata dalla Regione Calabria, e composta in esecuzione all'articolo 6, comma 4 della legge 4 gennaio 1990, n. 1, da: 

a) un componente designato dalla Regione o Ente delegato, quale Presidente; 

b) un esperto designato dall'Amministrazione periferica del Ministero della pubblica istruzione; 

c) un esperto designato dall'Amministrazione periferica del Ministero del lavoro e della P.S.; 

d) due esperti designati dalle Organizzazioni provinciali della categoria a struttura nazionale; 

e) due esperti designati dalle Organizzazioni sindacali dei lavoratori dipendenti più rappresentative a livello nazionale; 

f) il Presidente della Commissione provinciale per l'artigianato o un suo delegato; 

g) due docenti delle materie fondamentali di cui all'articolo 6, comma 3 della legge 4 gennaio 1990, n. 1 designati dal centro di formazione professionale. 

Per le modalità di svolgimento dell'esame valgono le norme disposte dall'articolo 23 della legge regionale 19 aprile 1985, n. 18. 

2. Le Amministrazioni provinciali, nell'esercizio delle funzioni delegate di cui all'articolo 43 della legge regionale 19 aprile 1985, n. 18, convocano e nominano per conto della Regione Calabria le sessioni d'esame di cui al comma 1 del presente articolo, e rilasciano l'attestato di qualificazione professionale di "estetista" a seguito del positivo superamento dell'esame teorico-pratico. Il rappresentante della Regione Calabria, con funzioni di Presidente, in seno alla commissione d'esame è designato dalla Provincia territorialmente competente. 

3. La Regione potrà istituire e convocare le sessioni di esami teorico-pratici nei centri di formazione professionale pubblici e convenzionati di cui all'articolo 2, comma 4 della presente legge ai sensi dell'articolo 10 della legge regionale 19 aprile 1985, n. 18, nonché nei centri qualificati in cui si realizzano attività libere di formazione professionale ai sensi dell'articolo 40 della legge regionale 19 aprile 1985, n. 18, esercitando la relativa vigilanza tecnica ed amministrativa, in esecuzione alle disposizioni di cui all'articolo 6, comma 5 della legge 4 gennaio 1990, n. 1. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 4 Programmi formativi. 

1. I programmi e gli itinerari formativi per l'esercizio dell'attività di estetista sono predisposti secondo i princìpi previsti dalle norme regionali in materia di formazione professionale di cui alla legge 21 dicembre 1978, n. 845 e dalla legge regionale 19 aprile 1985, n. 18, e nel rispetto delle disposizioni contenute all'articolo 6 della legge 4 gennaio 1990, n. 1. A tal fine la Regione Calabria costituisce entro trenta giorni dall'entrata in vigore della presente legge una Commissione tecnica con la presenza dell'Assessorato. regionale alla formazione professionale, delle Amministrazioni provinciali delegate, dell'Agenzia per l'Impiego della Calabria, dell'Ufficio regionale del lavoro, dell'Ispettorato regionale del lavoro e delle Organizzazioni dell'artigianato maggiormente rappresentative a livello regionale, con il compito di elaborare i curricula formativi analitici per lo svolgimento delle, attività di qualificazione professionale per «estetista», nonché dei corsi di aggiornamento e di riqualificazione professionale di cui all'articolo 8 della legge 4 gennaio 1990, n. 1, il cui elaborato finale sarà recepito con apposita deliberazione della Giunta regionale e reso obbligatorio per tutte le attività formative istituite o riconosciute dalla Regione Calabria ai sensi della presente legge. 

2. Tra le materie fondamentali di insegnamento teorico-pratico, in ottemperanza a quanto disposto dall'articolo 6, comma 3 della legge 4 gennaio 1990, n. 1, devono essere previste le seguenti materie: 

a) cosmetologia; 

b) nozioni di fisiologia e di anatomia; 

c) nozioni di chimica e di dermatologia; 

d) massaggio estetico del corpo; 

e) estetica, trucco e visagismo; 

f) apparecchi elettromeccanici; 

g) nozioni di psicologia; 

h) cultura generale ed etica professionale. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 5 Norma transitoria. 

1. I soggetti previsti dall'articolo 8 della legge 4 gennaio 1990, n. 1 che alla data di entrata in vigore della presente legge esercitano l'attività di estetista sprovvisti dei requisiti di professionalità di cui all'articolo 3 della stessa legge n. 1 del 1990, ai fini del rilascio dell'attestato di qualificazione professionale, sono ammessi a frequentare su domanda, da presentare alla Regione Calabria entro i termini fissati dal relativo bando regionale, pubblicato entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, corsi straordinari istituiti dalla Regione stessa nell'ambito dei Programmi annuali di formazione professionale ai sensi dell'articolo 8, comma 4 e 7 della legge 4 gennaio 1990, n. 1, e nel rispetto dei princìpi della legge 21 gennaio 1978, n. 845 e della legge regionale 19 aprile 1985, n. 18. Le domande di partecipazione ai corsi devono essere corredate da idonea documentazione attestante l'esercizio delle attività di estetista: La valutazione delle domande ed i requisiti per l'ammissione ai corsi è effettuata da una commissione composta dall'Assessore regionale alla formazione professionale o suo delegato, da un rappresentante per ogni Amministrazione Provinciale delegata, da tre rappresentanti delle Organizzazioni regionali dell'artigianato maggiormente rappresentative a livello nazionale e da due funzionari dei competenti uffici dell'Assessorato regionale alla formazione professionale. 

2. I soggetti che alla data di entrata in vigore della presente legge si trovano già in possesso di un attestato di qualifica professionale per «estetista» conseguito al termine di un ciclo formativo biennale istituito o riconosciuto dalla Regione Calabria ai sensi della legge 21 dicembre 1978, n. 845 e dalla legge regionale 19 aprile 1985, n. 18, o rilasciato a seguito di frequenza di corsi di scuole professionali espressamente autorizzati o riconosciuti dagli organi dello Stato prima dell'approvazione della legge 4 gennaio 1990, n. 1, possono accedere al terzo anno di specializzazione nelle forme previste dal comma 2 del precedente articolo 2. 

3. I soggetti che alla data di entrata in vigore della presente legge si trovano già in possesso di un attestato di qualificazione professionale, conseguito al termine di un ciclo biennale di qualificazione di base e di un terzo anno di specializzazione come da legge istituiti o riconosciuti dalla Regione Calabria ai sensi della legge regionale 19 aprile 1985, n. 18, senza aver sostenuto l'esame finale secondo le disposizioni di cui all'articolo 6, comma 4 della legge 4 gennaio 1990, n. 1, e quindi. sprovvisti della qualificazione professionale per l'accesso all'attività professionale di estetista, sono ammessi a sostenere su domanda entro i termini fissati dal relativo bando regionale, pubblicato entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge, un esame teorico-pratico di cui all'articolo 3 precedente davanti ad una commissione costituita dalla Regione Calabria come disposto dall'articolo 6, comma 4 della legge 4 gennaio 1990, n. 1 e dall'articolo 3 della presente legge. Le domande di ammissione all'esame devono essere corredate da idonea documentazione attestante il possesso dell'attestato richiesto. La valutazione delle domande e dei requisiti per l'ammissione all'esame è effettuata da una commissione composta dall'Assessore regionale alla formazione professionale o suo delegato, da un rappresentante per ogni Amministrazione provinciale delegata, da tre rappresentanti delle Organizzazioni regionali dell'artigianato maggiormente rappresentative a livello nazionale e da due funzionari dei competenti uffici dell'Assessorato regionale alla formazione professionale. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 De Agostini Professionale S.p.A. 
Consiglio Regionale del Piemon - FulShow v. 6.30 

L.R. Lazio 13 dicembre 2001, n. 33

Norme in materia di attività di estetista



Art. 1 Oggetto. 

1. Con la presente legge la Regione, in attuazione della legge 4 gennaio 1990, n. 1, (Disciplina dell'attività di estetista) al fine di assicurare uno sviluppo del settore estetico compatibile con le effettive esigenze sociali, detta norme di principio concernenti la programmazione e la regolamentazione dell'attività di estetista da parte dei comuni nonché le iniziative formative riguardanti la qualificazione professionale di estetista. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 2 Ambito di applicazione. 

1. Sono assoggettati alla disciplina relativa all'attività di estetista tutti i trattamenti e le prestazioni rientranti tra quelli previsti dall'articolo 1 della L. n. 1/1990, anche se svolti in maniera accessoria nell'esercizio di attività diverse da quella di estetista. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 3 Esercizio dell'attività di estetista. 

1. L'esercizio dell'attività di estetista è disciplinato dalla L. n. 1/1990 e dal regolamento adottato dai comuni ai sensi dell'articolo 5 della presente legge. 

2. L'esercizio dell'attività di estetista è subordinato al rilascio dell'autorizzazione comunale di cui all'articolo 7 della presente legge nonché al possesso dei requisiti previsti dagli articoli 2, 3, 4 e 8 della L. n. 1/1990. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 4 Programmazione comunale. 

1. Al fine di conseguire un'equilibrata distribuzione sul territorio regionale degli esercizi di estetista in relazione all'effettiva esigenza dell'utenza e nell'ottica dello sviluppo occupazionale, la dislocazione degli stessi è programmata dai comuni nel rispetto delle disposizioni di cui al comma 2 e in armonia con le eventuali indicazioni della programmazione socio-economica e territoriale vigente a livello regionale. 

2. Nell'ambito della programmazione di cui al comma 1, i comuni tengono conto, in particolare: 

a) del numero degli esercizi già esistenti nel territorio di competenza in rapporto alla densità della popolazione residente e fluttuante; 

b) del numero degli addetti occupati negli esercizi esistenti e di quelli ritenuti necessari; 

c) delle ulteriori indicazioni contenute nel regolamento di cui all'articolo 5. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 5 Regolamenti comunali. 

1. Al fine di disciplinare l'attività di estetista in maniera organica ed uniforme su tutto il territorio regionale, i comuni adottano i regolamenti di cui all'articolo 3, comma 1, nel rispetto delle disposizioni contenute nella L. n. 1/1990 e nella presente legge. 

2. I regolamenti comunali prevedono in particolare: 

a) le modalità di programmazione dello sviluppo dell'attività di estetista nonché le eventuali ulteriori indicazioni in ordine alla distribuzione degli esercizi a livello territoriale, ai sensi dell'articolo 4, comma 2, lettera c); 

b) le caratteristiche, la destinazione d'uso e le superfici minime dei locali impiegati nell'esercizio dell'attività di estetista; 

c) le modalità per il rilascio dell'autorizzazione all'esercizio dell'attività di estetista da parte del comune, con l'indicazione della documentazione relativa ai requisiti di qualificazione professionale ed agli altri requisiti previsti dalla vigente normativa; 

d) le cause di sospensione, decadenza e revoca dell'autorizzazione all'esercizio dell'attività di estetista; 

e) i criteri per il rilascio dell'autorizzazione al trasferimento dell'esercizio dell'attività di estetista in altra sede; 

f) i requisiti di sicurezza ed igienico-sanitari dei locali nei quali viene svolta l'attività di estetista, nonché le norme sanitarie e di sicurezza per gli addetti e per gli utenti; 

g) i criteri per la determinazione degli orari e dei turni di apertura e chiusura degli esercizi; 

h) l'obbligo e le modalità di esposizione delle tariffe professionali; 

i) i criteri di controllo sul possesso dei requisiti previsti per l'esercizio dell'attività di estetista. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 6 Formazione professionale. 

1. Le iniziative di formazione professionale riguardanti l'attività di estetista sono approvate dalla Regione, in conformità alle disposizioni di cui all'articolo 6 della L. n. 1/1990 e al decreto ministeriale 21 marzo 1994, n. 352, sentite le organizzazioni regionali dell'artigianato maggiormente rappresentative a livello nazionale, nell'ambito dei programmi predisposti ai sensi della legge regionale 25 febbraio 1992, n. 23. 

2. Nei programmi di cui al comma 1 sono individuate, in particolare, le iniziative volte alla: 

a) qualificazione professionale di base, di durata biennale; 

b) specializzazione, di durata annuale, per soggetti già in possesso della qualifica professionale; 

c) formazione complementare per apprendisti, prevista dalla legge 19 gennaio 1955, n. 25, (Disciplina dell'apprendistato); 

d) riqualificazione e aggiornamento professionale, previsti dall'articolo 8, commi 4 e 7 della L. n. 1/1990. 

3. Le prove di carattere teorico pratico hanno luogo secondo le modalità previste dalla L.R. n. 23/1992, nel rispetto delle disposizioni contenute negli articoli 3, comma 1, e 6, commi 4, 5 e 6 della L. n. 1/1990. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 7 Autorizzazione all'esercizio dell'attività. 

1. La richiesta di autorizzazione all'esercizio dell'attività di estetista è presentata al comune competente per territorio, unitamente alla documentazione relativa ai requisiti di professionalità previsti dalla L. n. 1/1990 ed alle attestazioni di idoneità dei locali alle norme vigenti in materia di sicurezza, di igiene e sanità di cui all'articolo 5, comma 2, lettera f). 

2. L'autorizzazione è rilasciata dal comune sulla base degli accertamenti previsti dall'articolo 8, comma 1, con provvedimento comunicato al richiedente entro i termini fissati dal regolamento comunale di cui all'articolo 5. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 8 Compiti delle Aziende sanitarie locali. 

1. Le aziende sanitarie locali, al fine di tutelare la salute e la sicurezza degli utenti del servizio, nel territorio di rispettiva competenza, effettuano accertamenti e controlli sull'idoneità igienico-sanitaria dei locali, delle apparecchiature destinate allo svolgimento dell'attività di estetista, inclusi i procedimenti tecnici impiegati in tale attività, nonché sull'idoneità sanitaria degli operatori addetti. 

2. I verbali ed il relativo rapporto sono inviati al comune competente all'adozione dei provvedimenti di rilascio, sospensione e revoca dell'autorizzazione nonché all'irrogazione delle sanzioni di cui all'articolo 9. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 9 Sanzioni amministrative. 

1. Le sanzioni amministrative previste dall'articolo 12 della L. n. 1/1990 sono irrogate dal comune competente per territorio, con le procedure di cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifiche al sistema penale) e successive modifiche, sulla base dei verbali di infrazione e dei rapporti ad esso inviati dalla azienda sanitaria locale ai sensi dell'articolo 8, comma 2, o dagli altri soggetti cui sono attribuiti per legge i poteri di accertamento. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 10 Adeguamento dei regolamenti comunali. 

1. I comuni, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, adeguano il regolamento previsto dalla legge regionale 12 dicembre 1989, n. 77 alla normativa contenuta nella L. n. 1/1990 e nella presente legge. 

2. Gli esercizi già esistenti, che non rispondano ai requisiti stabiliti dal regolamento comunale, provvedono agli opportuni adeguamenti entro il termine massimo, comunque non superiore a dodici mesi, fissato dal comune ai sensi dell'articolo 11, comma 2 della L. n. 1/1990. Decorso inutilmente tale termine, l'autorizzazione è revocata. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 11 Disposizioni transitorie in materia di aggiornamento e riqualificazione professionale. 

1. I soggetti di cui all'articolo 8, commi 4 e 7, della L. n. 1/1990 che, alla data di entrata in vigore della presente legge, esercitano l'attività di estetista sprovvisti dei requisiti di professionalità previsti dall'articolo 3 della L. n. 1/1990, ai fini del rilascio dell'attestato di qualificazione professionale, sono ammessi a frequentare, con le modalità stabilite da appositi bandi, corsi di aggiornamento o riqualificazione professionale istituiti dalla Regione nell'ambito dei programmi annuali di formazione professionale ai sensi dell'articolo 6, comma 2, lettera d). 

2. A conclusione dei corsi di riqualificazione di cui all'articolo 8, comma 7 della L. n. 1/1990, i partecipanti sono sottoposti ad una prova di esame teorico-pratico, secondo quanto previsto dall'articolo 6, comma 3 della presente legge. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------

 Art. 12 Abrogazione. 

1. A decorrere dalla data di entrata di entrata in vigore della presente legge è abrogata la L.R. n. 77/1989. 

----------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------------
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